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INTRODUZIONE 

I TERMINI DEL PROBLEMA 
di Cesare Merlini 

Con gli ultimi mesi del 1983 si concluderà un 
decennio nel corso del quale l'economia mondiale 
ha cambiato volto. Il decennio cominciò con quel 
sensazionale c_oncatenamento di avvenimenti che 
dalla guerra fra Israele e i paesi arabi, detta dello 
Yom-Kippur, portò in rapida successione all'em
bargo selettivo nelle forniture di petrolio e da que
sto all'aumento del prezzo dell'oro nero nella misu
ra del 400 per cento. 

Al centro dell'economia mondiale !!Occidente, an
cora sul lettp dell'ospedale, ricorda le fasi dell'inci
dente, le riprese e le ricadute, contempla le ferite 
che si rimarginaiw e le menomazioni che restera,n
no. E, come sempre in questi casi, elucubra su un 
esito che sarebbe potuto essere assai peggiore, 
come molti neri profeti avevano annunciato giun
gendo anche a ipotizzare il collasso, e pertanto si 
compiace dello scampato pericolo e dei segni di 
miglioramento e. di guarigione. Allo stesso tempo 
però recrimina su come sarebbe potuto essere più 
preveggente per attutire le conseguenze dell'impat
to; su come si sarebbero potuti evitare certi guai in 
seguito; su come sarebbe più bella la vita, se tutto 
ciò 'non fosse successo. Infine fa proponimento di 
essere più accorto per il futuro. 

Questo libro ha a che fare· con questo proponi-
mento.. · 
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Il legame fra energia e strategia è duplice. Da 
una parte esso riguarda la strategia energetica, 
cioè l'insieme delle politiche energetiche, nazionali 
o di cooperazione internazionale, per assicurare lo sfrut
tamento e/ o il rifornimento delle fonti primarie 
necessarie e nello stesso tempo incidere sulla do
manda onde renderla compatibile con le prospetti
ve dell'offerta. Ciò riguarda si'\ le condizioni di 
routine, per le quali gli imperativi economici della 
minimizzazione del prezzo sono dominanti, sia le 
condizioni accidentali derivanti da interruzioni nel
le forniture, per le quali gli imperativi di diversifi
cazione e di disponibilità di fonti di emergenza so
no prevalenti. 

Dall'altra parte il legame fra energia e strategia 
riguarda anche il rifomimento energetico esterno, 
da cui gran parte dei paesi occidentali sono dipen
denti (anche se in misura molto variabile), quale 
fattore ormai essenziale della sopravvivenza e per
tanto della nuova definizione delle caratteristiche· e 
dei confini dell'area di sicurezza dell'Occidente. 
Anche in questo caso sono investite sia le condi
zioni di routine, quali le politiche estere singole e 
collettive, sia le condizioni accidentali, quali le ca
pacità diplomatiche, politiche- e militari di prote
zione e di intervento. 

Può sembrare fuori posto proporsi questo tipo di 
problemi in un momento in cui si parla di «oil 
glut» (cioè di un ingorgo di petrolio derivante da 
un eccesso di offerta sulla domanda), di una con
solidata tendenza al ribasso delle importazioni da 
parte dei paesi occidentali, di una sempre più mar
cata debolezza dei corsi internazionali del greggio 
e infine di una scarsa unitarietà del cartello dei 
produttori, l'OPEC. Di che preoccuparsi? Non fa
remo come quei generali che si preparano alacre
mente per la guerra passata? 

Elenchiamo sinteticamente sei argomenti che giu
stificano largamente la necessità di vigilare: 
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l) La riduzione delle importazioni di petrolio è 
dovuta, più che ad efficaci politiche energetiche, al 
rallentamento economico nei paesi occidentali -
per alcuni la crescita zero. Se in qualche paese si 
avesse quella ripresa che tutti indistintamente cer
cano di realizzare, con probabili effetti di traina
mento data l'elevata interdipendenza economica, la 
domanda di greggio entrerebbe di nuovo in ten-
sione. · 

2) L'esperienza del passato ci mostra che l'equili
brio fra domanda e offerta è abbastanza instabile 
e soggetto a fattori psicologici non indifferenti. La 
percezione di scarsità del greggio, anche se non 
giustificata, causa immediate tensioni nel prezzo, 
che peraltro è molto instabile per l'elevato margine 
rispetto -ai-c:ost.i~di--produzione in gran parte dei 
casi. 

3) Data la situazione depressa delle economie e il 
grandissimo numero di disoccupati (dodici milioni 
nella sola area· della Comunità Europea), gran par
te dei paesi occidentali dispongono di margini mi
nori per resistere a nuovi traumi, anche se molto 
più leggeri, e potrebbero verificarsi fenomeni di 
panico, quali lo scatenarsi delle già forti pressioni 
protezionistiche. 

4) La riduzione delle importazioni di petrolio av
viene in parte per sostituzione con altre fonti che, 
esse pure, richiedono trasferimenti da produttori a 
consumatori e pongono problemi di strategia e si
curezza di approvvigionamento. 

5) Pur essendosi ridotta fortemente la dipenden
za dell'Occidente dall'area mediorientale e dal Gol
fo Persico, questa dipendenza resta molto alta e le 
prospettive di una maggiore stabilità politica di ta
le area sono ancora lontane. 

6) In generale, l'Occidente ha bisogno di condi
zioni favorevoli di interscambio a livello mondiale, 
ma il quadro internazionale si fa più conflittuale, 
mentre le capacità di prevenzione e soluzione dei 
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conflitti sono diminuite, soprattutto da parte degli 
Stati Uniti. · 

Resta dunque una vulnerabilità dei paesi occi
dentali e dell'Italia in particolare, che è uno dei 
maggiori importatori di petrolio. 

C'è da chiedersi se questa vulnerabilità - ed è il 
primo degli argomenti suddetti - non rischi di 
aumentare proprio in ragione dell'attuale diffusa 
sensazione che di petrolio ce n'è in abbondanza. 
Infatti, se tutti parlano di prezzi calanti per effetto 
di tale abbondanza (prezzi calanti, in realtà, in dol
lari, ma crescenti per chi paga in monete deboli, 
come la lira), assai meno si parla del crollo che 
negli ultimi-anni ha subitol~imzestimento nelle.fon
ti energetiche. 

Ciò riguarda innanzitutto l'industria petrolifera 
stessa, sia per quanto concerne le attività di ricer
ca di nuovi giacimenti sia le attività a valle dell'e
strazione. Nel marzo 1982,_ per esempio, il numero 
di nuovi pozzi attivi negli Stati Uniti era di 3.640 
contro i 4.530 di tre mesi prima. E per quanto ri
guarda la raffinazione, gli impianti utilizzati in USA 
sono circa il 7096 di quelli disponibili; in Europa si 
scende al 5096. 

Ancora più grave ,è la situazione dell'investimen
to nelle altre fonti. E nota la pesante situazione del 
setfore nucleare: dal 1972 sono stati annullati negli 
Stati Uniti ordini per 91 reattori, per totali 99.000 
MW elettrici, e nessuna nuova centrale è stata or
dinata dal 197 4; praticamente solo in Francia, fra i 
paesi occidentali, il piano nucleare procede con 
ritmi prossimi a quelli programmati. 

Simile la situazione dei paesi in via di sviluppo: 
all'abbandono dei faraonici programmi dello Scià 
in Iran, ha fatto seguito il rallentamento di quelli 
brasiliani, mentre il Messico ha annunciato la so
spensione di un programma da 20.000 MW elettrici. 
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Solo la Corea del Sud prosegue nel programma di 
costruzione di centrali nucleari. 

Gran parte dei progetti di liquefazione o gasifi
caZione del carbone o di utilizzazione delle scisti 
bituminose sono stati abbandonati in vari paesi fra 
cui Germania, Olanda, Canada e Stati Uniti. Il pre
sidente Reagan ha abbandonato il progetto di uno 
sviluppo sistematico dei combustibili sintetici, av
viato dal suo predecessore Carter con la costitu
zione della Syn-fuel Corporation. 

Anche gli investimenti di infrastrutture relative al 
carbone e al gas naturale subiscono cancellazioni o 
ritardi: è stato annunciato nel 1982 il rinvio dell'A
laska pipeline. 

La crisi economica, che ha fatto seguito alla crisi 
energetica, comporta politiche sevemmente--r:estrit-
tive, sia in termini di controllo della spesa pubbli
ca, e conseguente limitazione dell'intervento delJo 
Stato, sia in termini di limitazione del credito me
diante alti tassi di interesse. L'investimento energe
tico, che già presenta un alto rischio economico 
per il confronto con l'instabile prezzo del petrolio, 
è caratterizzato da un elevato contenuto politico e 
incontra resistenze di tipo sociale ed ecologico, è 
stato anche caricato di un alto co"sto del denaro 
associato a lunghi lead times, con la conseguente 
rinuncia di compagnie private, pubbliche e miste. 
Così l'amministrazione Reagan, venuta al potere 
con l'immagine di voler sviluppare le fonti energe
tiche «dure», come il nucleare, ha provocato in 
conseguenza del suo credo economico un sostan
ziale rallentamento che si riflette, come è naturale, 
anche negli altri paesi. 

Il crollo dell'investimento nel settore energetico 
porta di conseguenza ad una prospettiva di minore 
capacità, per i secondi anni '80 e per gli anni '90, a 
sviluppare alternative al petrolio medioiientale nel
la misura in cui i governi si erano proposti. 

Il risultato sarà che il sistema rimarrà vulnerabile 
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alle fluttuazioni, anche brusche, del mercato ener
getico e la disponibilità di energia a prezzi ragione
voli continuerà ad essere un limite alle possibilità 
di ripresa economica. E così il cerchio si chiude. . 

In realtà non credo che gli elevati tassi di inte
resse, così come gli alti prezzi delle fonti energeti
che - petrolio in testa, che trascina le altre - por
tino tutta la responsabilità che è loro attribuita. 
L'investimento è scoraggiato anche, forse soprat
tutto, dall'instabilità degli uni e degli altri. 

Alti tassi di interesse esercitano una pressione 
sulle tendenze inflattive, che farebbero dilatare i 
costi di realizzazione. Alti prezzi del petrolio assi
curano margini di competitività delle fonti alterna
tive. Quindi ai noti effetti negativi se ne oppongono 
di positi-vi.-II-pFoblema sta nell'instabilità, nella pro
spettiva di vedere gli uni e gli altri precipitare ed è 
questa prospettiva che spaventa l'investitore. Se è 
così, è alla ricerca di formule di stabilizzazione che 
la fantasia e· l'azione si devono rivolgere. Come 
prevenire le oscillazioni, che comportano un futuro 
imprevedibile e probabilmente turbolento? 

Ripercorrendo i sei punti prima elencati, il se
condo problema è quello del delicato equilibrio fra 
domanda e offerta nei mercati energetici. Ciò non 
riguarda tanto il campo nucleare o quello del car
bone, che sia per motivi strutturali sia per motivi 
geopolitici, pur non essendo esenti da fluttuazioni 
(nel 1974 il prezzo dell'uranio seguì un andamento 
assai simile a quello del petrolio), presentano una 
discreta stabilità, quanto piuttosto gli idrocarburi, 
petrolio e gas, che hanno linee e dimensioni di 
trasferimento (in buona parte vanno dagli stessi 
produttori agli stessi consumatori) e quei significati 
politici e di sicurezza sopra ricordati, che rendono 
gli operatori ipersensibili. 

Come si vede più in dettaglio nel capitolo di 
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Hanns Maull, diverse sono le soluzioni: la possibili
tà di dar fondo alle fonti proprie, l'intercambiabili
tà delle diverse fonti, la flessibilità dei sistemi di 
trasferimento e l'uso delle scorte. Data la specifica 
situazione italiana, prenderemo qui in considera
zione soprattutto le seconde due. 

Il sistema di trasferimento del petrolio presenta 
una discreta flessibilità: lo si è visto nel passato, 
con il fallimento dei tentativi di «embargo» s'eletti
vo. Tale flessibilità è insita nel sistema di trasporto, 
via petroliera o pipeline. Tuttavia, alcuni passaggi 
obbligati possono costituire sede di crisi. Lo si è vi
sto negli anni '60 per il canale di Suez, mentre ne
gli anni '70 è risultata evidente l'importanza dello 
stretto di Hormuz all'ingresso del Golfo Persico (v. 
· Appendice-J-JJ;------- --

Il petrolio poteva in passato essere trasportato 
via tubo direttamente al Mediterraneo, a cui s'af
facciano i consumatori europei. La «<PC pipeline» 
collegava i giacimenti iracheni con i porti di Ba
nias, Tripoli e Haifa. La salita dell'Arabia Saudita 
verso il traguardo del maggiore esportatore del 
mondo portava alla costruzione della «Tapline», che 
raggiungeva il porto di Sidone. I conflitti con Israe
le però creavano altrettanti ostacoli ad un flusso 
regolare: così si cercavano nuovi percorsi degli 
oleodòtti che aggirassero quel paese. 1 In questa 
prospettiva l'Iraq costruiva la cosiddetta «strategie 
pipeline» che collegava i giacimenti del Nord, a lo
ro volta collegati o via Siria o via Turchia con il 
Mediterraneo, con quelli del Sud, sullo Shatt-el
Arab, cioè sul Golfo (il flusso del petrolio può rea
lizzarsi nei due sensi). Ma non c'è solo il problema 
di Israele: se le condotte attraversano diversi paesi, 
questi rivendicano dei diritti di passaggio, e i vari 
conflitti comportano rischi di azioni militari e ter
roristiche. La Tapline è chiusa e il flusso di petro
lio iracheno, fra tensioni con la Siria e guerra con 
l'Iran; è pieno di ostacoli. 
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D'altra parte il trasporto via mare con grosse 
navi petroliere (fino a 250.000 ton.), che percorres
sero lo stretto di Hormuz e circumnavigassero il 
continente Africano (il canale di Suez imponeva, 
fino ai recenti lavori per renderlo più largo e più 
profondo, forti limitazioni al tonnellaggio delle pe
troliere), determinava il citato ingorgo nel Golfo 
Persico, e perciò rivalutava il ruolo degli oleodotti. 
Uno di questi veniva costruito in territorio egizia
no, parallelamente al canale di Suez con una capa
cità di 1.6 Mb/ g: è l'ol"eodoto Sumed. Un altro ve
niva costruito in territorio saudita per attraversare 
la penisola araba, collegando i giacimenti prossimi 
al Golfo con il porto di Yanbu nel Mar Rosso. 

Se si· mettono insieme: a) il decremento sostan
ziale-delle-impeFtazioni occtdenfalì oruprod Uttori 
OPEC e, in particolare, dal Golfo; b) l'utilizzazione 
di Yanbu, del Canale di Suez e dell'oleodotto Sti
med; c) la caduta della produzione in Iran e Iraq, 
si capisce come la quantità di petrolio che fluisce 
nello stretto di Hormuz sia fortemente diminuita, 
al di sotto di quei livelli che avevano fatto disegna
re scenari di collasso del sistema economico occi
dentale a causa di un blocco della circolazione nel
lo stretto, con il semplice affondamento di un paio 
di navi in qualche punto di esso, accuratamente 
scelto. · 

Oggi il sistema di trasf-erimento ha recuperato 
una certa flessibilità. Se finalmente si trovasse una 
soluzione dei conflitti sia nel Vicino che nel Medio 
Oriente,si potrebbero ipotizzare casi, addirittura, di 
abbondanza di soluzioni, di eccesso di flessibilità. 
Ma, almeno per ora, i conflitti tendono se mai ad 
estendersi, per cui, per quanto ridotta, la dipen
denza dell'Europa, del Giappone e, in misura mino
re, degli Stati Uniti resta notevole: un'interruzione 
del flusso petrolifero dal Golfo, pur senza provoca
re una catastrofe, sarebbe l'origine di una nuova 
crisi energetica, di un nuovo balzo in alto dei prez-
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zi, il terzo dal 1973. 
· Un modo per attutire questi contraccolpi è quel

lo di immagazzinare delle riserve, o stocks, nei pae
si importatori e attingere ad esse nei momenti di 
difficile approvvigionamento. I governi dei paesi 
importatori e le compagnie petrolifere si impongo
no singolarmente e collettivamente di tenere que
ste riserve, che prendono il nome di riserve com
merciali, in quanto giustificate inizialmente da mo
tivi di approvvigionamento delle compagnie, o di 
riserve strategiche, in quanto giustificate inizial
mente da motivi di approvvigionamento in caso di 
conflitto. 

Nel quadro dell'Agenzia Internazionale per l'E
nergia (AIE) i paesi membri si sono accordati di 
stabilire-·un-minimo-di-riserve dì petrolio pari a 90 
giorni di importazioni (v~ Appendice 12). Nella 
Comunità Europea i paesi membri si sono impe
gnati a disporre di riserve per almeno 90 giorni di 
consumi. 

Così dopo l'esperienza amara delle crisi derivanti 
dalla guerra dello Yom-Kippur e dalla caduta dello 
Scià di Persia, i paesi occidentali si sono messi 
d'accordo per ricorrere agli stocks ed evitare così 
che la guerra fra Iran e Iraq si traducesse in una 
nuova crisi· l'operazione, condotta nel quadro del
l'AIE, con l'aggiunta della Francia, che pur non ne 
è membro, si è risolta in un successo. 

Tuttavia la cosa non è semplice. Innanzitutto per 
un motivo psicologico: si dovrebbe far riCorso alle 
riserve all'inizio di una crisi in modo da ridurne e 
possibilmente azzerarne gli effetti; ma di essa spes; 
so non è facile prevedere l'intensità o la durata; 
per cui si deve impoverire la riserva proprio quan
do questa appare più necessaria. Poi c'è un motivo 
economico: non solo la riserva è un immobilizzo di 
capitale tanto più oneroso quanto più alto è il co-_ 
sto del denaro, ma una crisi di rifornimento com
porta presumibilmente un aumento, più o meno 

15 



marcato, di prezzo, per cui utilizzare le riserve si
gnifica privarsi di un bene il cui valore monetario 
sale, per doverlo domani ricostituire quando costa 
di più. 

Di qui le tensioni che di volta in volta si deter
minano tra i governi, che detengono riserve strate
giche in parte associate con esigenze di sicurezza 
non solo energetica ma anche militare, e le com
pagnie petrolifere, pubbliche e private, a cui sono 
imposti determinati quantitativi di riserve commer
ciali. Gli uni sono, più o meno tutti, sotto pressione 
per contenere la spesa pubblica, le altre devono far 
quadrare i loro bilanci e, possibilmente, salvaguar
dare i loro profitti. 

Se passiamo a considerare il gas naturale, si può 
ri~rcontrate una-parziale-somi-gltarrza·-con i problemi 
del petrolio, peraltro dovuti al fatto che i punti di 
produzione dell'uno sono in certa misura gli stessi 
dell'altro. · 

Anche qui il trasporto può farsi via tubo o per 
mare, con le navi metaniere, che richiedono un 
impianto di liquefazione all'origine e uno di rigasi
ficazione all'arrivo (metodo GNL). Anche qui la 
flessibilità del sistema di trasferimento costituisce 
ima qualche garanzia di rifornimento. 

Uno degli argomenti che gli europei hanno più 
vigorosamente portato a sostegno del metanodotto 
dalla Siberia, tanto criticato e avversato dagli Stati 
Uniti, è che esso costituisce un prezioso input ag
giuntivo alla rete metanifera che si sta sviluppando 

. nel continente (v. Appendice l 0), già caratterizzata 
dagli introiti dal Nord (Olanda, in via di esaurimen
to, e Norvegia e Inghilterra, in via di espansione), 
dal Sud (gas algerino alla Francia col metodo GNL 
e all'Italia per tubo sottomarino) e dall'Est (Unione 
Sovietica). 

La disponibilità di diversi fornitori aumenta non 
solo la sicurezza di rifornimento, ma anche il pote
re contrattuale nei confronti di ciascuno di essi, in 
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sede di definizione dei prezzi: In Italia, l'aver oppo
sto a livello politico il gas africano a quello sibe
riano ha, come è noto, indebolito le nostre posizio
ni negoziali nei confronti sia di Algeri che di 
Mosca. 

Anche il gas può essere accumulato in stocks 
sotto forma liquefatta. La Germania, per esempio, di
spone attualmente di riserve pari ad alcuni mesi di 
importazioni e intende aumentarle per quando il 
gas siberiano comincerà ad affluire, il che, agli oc
chi di Bonn, costituisce garanzia sufficiente nei 
confronti dell'ipotetica minaccia sovietica di un ta
glio di rifornimento. 

Carbone ed energia nucleare pongono assai mi
nori e comunque diversi problemi. I flussi di tras
ferimento-non-sono-compar-abili-nelle-dimensioni e 
nelle direzioni geografiche a quelli di petrolio e gas 
naturali. Lo stoccaggio del carbone non si fa senza 
difficoltà, date le aree richieste e l'impatto ambien-. 
tale; ma sono difficoltà facilmente superabili. La 
facilità dello stoccaggio dell'uranio è indicata abi
tualmente come uno dei vantaggi dell'uso di que
sta fonte energetica. 

Il riferimeqto alle varie sorgenti di energia ci pot:,
ta alla quarta considerazione fra· quelle elencate. E 
stato recentemente osservato che, se è vero che il 
commercio internazionale di petrolio continuerà a 
scendere relativamente al fabbisogno globale di 
energia dai massimi raggiunti nel 1973, la sostitu
zione di questa fonte con altre, che pur richiedono 
il trasferimento da importatori ad esportatori, fa sì 
che il commercio internazionale energetico stia ri
prendendo a salire. 2 Questo vale in particolare per 
i paesi OCSE, che costituiscono, come è noto, il 
partner di gran lunga più importante in questo 
commercio. Se si prendono per buone le previsioni 
dell'OCSE, che a sua volta le prende dai singoli go-
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verni, circa l'evoluzione futura della copertura dei 
fabbisogni energetici, si ricava che la frazione del 
totale di questi fabbisogni, che deve e dovrà essere 
assicurata dalle importazioni delle varie fonti, è 
press'a poco costante per tutti gli anni '80, al livello 
di un 4096 per l'intera area OCSE, salendo a un 6096 
per l'Europa occidentale ·e oltre il 7596 per il Giap
pone. 

Cioè la frazione di importazioni di gas, carbone e 
uranio compenserà quasi esattamente con la sua 
crescita la diminuzione di quella delle importazioni 
di petrolio. Questo in termini relativi. In termini 
assoluti, sempre stando alle cifre OCSE, si ricava 
che il. totale delle importazioni di petrolio, gas, car
bone e uranio, da parte dei paesi membri di questa 
org-anizzazione;--che- era di 1475 -MTepnel-1973 ed· 
è stata di 1468 MTep nel 1980, dovrebbe salire a 
1668 MTep riel 1985 e a 1751 MTcp nel 1990. Cioè 
stiamo crescendo da un minimo nel trend del 
commercio globale di materie prime energetiche. . 

E opportuno segnalare che le proiezioni dei go
verni si sono dimostrate sistematicamente errate 
per eccesso: questo vale in particolare per il car
bone. Ma questo errore ha caratterizzato anche le 
cifre della produzione interna, per cui almeno la 
previsione cirsa la costanza delle aliquote importa
te è corretta. E probabile che anche le previsioni di 

·un aumento dell'import globale possano essere ac
cettate, anche se in misura non così macroscopica: 
tale misura, in realtà, dipenderà dall'andamento 
delle economie. 

Dunque: un- commercio internazionale crescente, 
anche se più differenziato e quindi più flessibile; il 
declino della «mano-cultura» del petrolio non signi
fica minore esigenza di un sistema internazionale 
economico, politico e strategico il pìù possibile 
stabile. 
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Quando si parla del sistema internazionale in re
lazione alla sicurezza dell'approvvigionamento ener
getico, il pensiero ·corre naturalmente all'area del 
Vicino e Medio Oriente. Se da una parte si può ri
scontrare il dato positivo che la dipendenza del
l'Occidènte dalle importazioni di petrolio provenien
ti da quesearea è sensibilmente diminuita negli ul
timi anni, si deve anche ricordare che tali impor
tazioni risultano tuttora di importanza vitale nella 
copertura dei fabbisogni di gran parte dei paesi 
europei occidentali e del Giappone. Inoltre l'instabi
lità politica è ìvi, se mai, crescente. 

Al permanere della tensione arabo-israeliana, si è 
aggiunto il conflitto fra Iran e Iraq. L'invasione del 
Libano da parte delle truppe di Sharon e la trage

-di-a-di-Beirut--hanno-portato ad -un- notevole--muta. 
mento del quadro, ma certo non ad un migliora-
mento nella prospettiva che qui ci interessa. _ 

Forse i partigiani di uno scontro col mondo ara
bo si sono compiaciuti della disunione con cui 
questb ha risposto agli eventi, ma i più concordano 
nel ritenere pericolose le conseguenze di una fru
strazione profonda ed estesa. 

L'espansionismo israeliano, giustificato oltre che 
da motivi di sicurezza anche da motivi religiosi di 
cui Begin si è. dichiarato portatore, oltze ad aumèn-_. 
tare il rancore, favorisce i movimenti fondamenta
listi e fanatici, di cui Khomeini cerca di prendere 
la guida. La stabilità dei regimi più modera.ti può
essere messa in questione ancora più facilmènte 
che in passato. Le voci ricorrenti, secondo cui vi 

·sarebbe stata un'assistenza militare· di Tc:l Aviv a 
Teheran durante la guerra fra Iraq e . Iran, sem
brano fornire l'indiretta conferma di un legame di 
fatto. - .. 

L'inevitabile ideptificazione fra -Israele e gli Sta
ti Uniti e - per estensione, anch:essa in gran parte 
inevitabile - con tutto l'Occidente, rende quest'ul
timo o~getto di permanente risentimento e proba-
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bile capro espiatorio di eventuali cns1 sopravve
nienti. L'Unione Sovietica non gode di alcuna par
ticolare popolarità nella zona ed abbastanza evi
dente è stata la sua impotenza di fronte agli avve
nimenti del Libano. Avvicinatasi però all'area della 
crisi con l'invasione dell'Afghanistan, i cui costi in 
termini di critica dal mondo arabo si sono anch'es
si ridotti per il sovrapporsi dei conflitti, può trarre 
vantaggio dall'evoluzione delle cose. La debolezza 
dei prezzi e il calo delle esportazioni di greggio 
comportano difficoltà economiche e queste, a loro 
volta, favoriscono il malcontento popolare, i gruppi 
di opposizione, i movimenti religiosi: in sintesi, di
minuiscono la stabilità dei paesi esportatori. 

Dunque la vulnerabilità dell'Occidente in conse
guenza--clelFinstabilità mecliorientale-permane. Per 
compensare tale vulnerabilità occorre sviluppare ca
pacità politico-strategiche. Qui, corn, è noto, esiste 
una incongruenza: se, come abbiamo visto, la dipen
denza energetica degli Stati Uniti dal Golfo è di
ventata marginale, la capacità di intervento milita
re americana, per quanto difficile da valutare nella 
sua potenziale efficacia, è l'unica rilevante ai fini 
della protezione della circolazione nel Golfo e in 
generale nelle vie di trasporto. Non possono gli 
europei (e i giapponesi) pensare di poterla compen
sare con le sole capacità politiche ed economiche, 
come si argomenta nel capitolo di Silvestri. 

D'altra parte se. gli eventi del 1982 ci hanno dato 
una nuova, drammatica conferma dell'instabilità 
politica del Medio Oriente, .occorre anche rilevare 
che si sono allargati i margini di azione politica e 
diplomatica. L'intervento in Libano ha comportato 
una conseguenza negativa che probabilmente i go
vernanti di Tel Aviv non avevano previsto in tutta 
la sua entità: il mutamento dell'immagine di Israele 
nel mondo occidentale e in particolare negli Stati 
Uniti. .Questo ha contribuito ad un riavvicinamento 
di posizioni fra Washington e i paesi europei, un 
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superamento della precedente differenza che, sche
maticamente, poteva esserci fra il «processo di 
Camp David» avviato da Carter, Sadat e Begin, e la 
«dichiarazione di Venezia» espressa dal vertice del
la Comunità europea. 

Così cresce di fatto, pur nei limiti di una com
plementarietà, il ruolo degli europei, che peraltro 
non sono più così restii come una volta ad esten
dere questo ruolo nel campo militare anche al di 
fuori delle competenze della NATO. Francia ed Ita
lia hanno accettato di far parte, insieme agli Stati 
Uniti, prima della forza multinazionale del Sinai, 
con il sostegno esplicito della Comunità (primo atto 
del genere di un'istituzione originalmente economi
ca) e poi della forza di interposizione del Libano. 

Se il Medio Oriente resta una zona critica, non è 
tuttavia il solo problema strategico connesso con la 
continuità dell'interscambio energetico. Il fatto stes
so di una maggiore flessibilità del sistema di tra
sporto degli idrocarburi da quest'area all'Occiden
te, di cui abbiamo parlato precedentemente rile
vando la riduzione del flusso attraverso lo stretto 
di Hormuz, comporta una conseguenza che inte
ressa paticolarmente l'Italia: l'aumento dell'impor
tanza del Mediterraneo, che, pur senza tornare al 
ruolo centrale di una volta, vede il convergere di 
un ritorno del trasferime_nto e di uno sviluppo del
l'estrazione nel bacino. E stato calcolato 3 che se 
tutte le capacità fossero utilizzate, per esempio in 
conseguenza di una ipotetica chiusura di Hormuz, 
si potrebbe raggiungere entro il 1985 un flusso 
globale di oltre l O milioni di barili al giorno di 
equivalente petrolio. 

Ecco che l'importanza strategica di questo mare, 
in parte militarmente sguarnito dagli Stati Uniti 
con il trasferimento di una portaerei nell'Oceano 
Indiano, emerge nuovamente ed esige una rapida 
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rivalutazione da parte della NATO e dei paesi rivie
raschi, nonché una sorveglianza attuata ai fini di 
prevenire i conflitti e rafforzare gli strumenti di 
mediazione,· non in contrasto, ma anzi, se possibile, 
in armonia con le esigenze di sviluppo. 

Come per il Medio Oriente, le valutazioni circa 
l'opportunità di aumentare le importazioni europee 
di gas naturale dall'Unione Sovietica hanno visto 
americani ed europei su posizioni diverse (intendo 
le posizioni dei governi: negli Stati Uniti esistono · 
ampi settori dell'opinione pubblica in disaccordo 
con l'amministrazione, così come in Europa non 
manc~no posizioni più vicine a quella di Washing
ton). E noto che i primi ritengono pericolosa una 
maggiore dipendenza energetica e inopportuno 
l'aiuto-ehe-eosì-si-dà-aU~@GGnomia- sovietica, at
tualmente in difficoltà; è noto anche che i secondi 
ritengono tale dipendenza accettabile, in relazione 
sia alla già ricordata flessibilità del sistema sia al
l'esistenza di stocks. 

Ancora più di fondo è il contrasto circa la possi
bilità e l'opportunità di mettere Mosca in ginocchiç> 
economicamente, quale via per .impedirne lo svi
luppo nel campo degli armamenti nell'ipotesi di 
una incomprimibilità dei consumi locali. Una guer
ra economica all'URSS - si ritiene prevalentemen
te in Europa - rischia, oltre che di essere di scar
sa efficacia nella complessa realtà economica del 
mondo d'oggi, di spingere quella potenza verso l'o
biettivo di un'economia di trasformazione e di tec
nologia avanzata, mentre l'esportazione di materie 

·· prime, fra cui il gas, mantiene una certa dipenden
za dalle tecnologie occidentali, che è nel nostro 
interesse. 

La questione andava posta fin dagli inizi in ter
mini di maggiore controllo delle condizioni di cre
dito, invece di giungervi alla fine di una controver
sia sbagliata e di grandissimo danno per la coesio
ne occidentale. 
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Così descritte le ragioni per cui l'Occidente, ,e 
l'Europa in particolare, restano soggetti al rischio 
di una nuova crisi energetica dopo quella del '73 e 
del '79, quali sono le politiche energetiche dei vari 
governi ai fini di evitare questo rischio, o quanto 
meno di ridurne le conseguenze? Charles Ebinger 
nel suo capitolo ne fa un quadro prevalentemente 
negativo, partendo dalla politica energetica ameri
cana per passare alla coerenza delle posizioni euro
pee e allo stato insoddisfacente delle istituzioni di 
collaborazione. Come si vede dal capitolo di Marco 
Carnovale sul dibattito energetico, questa opinione 
non è condivisa da tutti e, per esempio, in Francia 
non manca chi sottolinea i successi. 

In realtà si applica a questa valutazione l'analo
gia con il qicc_bjer~,__ç_b~_~x_gliJ:!I1iè pieno a metà 
e per gli altri mezzo vuoto. Se si guarda al decen--
nio trascorso con l'intento di vedere innanzitutto 
quali obiettivi le politiche energetiche si erano pro
poste e perché, in secondo luogo quali risultati so
no stati raggiunti e perché, si possono fare le se
guenti osservazioni: 

l) C'è stata una costante sopravvalutazione della 
domanda e delle capacità di soddisfarla. Rivolgen
dosi di volta in volta alle varie fonti alternative al 
petrolio, in particolare al carbone, al nucleare e ai 
combustibili sintetici, si sono tracciati programmi 
molto ambiziosi, che poi sono stati sistematicamen
te ridimensionati. La sostituzione del petrolio c'è 
stata, ma in misura ridotta rispetto alle previsioni. 

2) Le politiche hanno avuto più successo là dove 
meno avevano concentrato la loro attenzione, cioè 
nella riduzione della domanda e nella razionalizza
zione degli usi. Per ancora diversi anni, dopo l'inizio 
della crisi, si è continuato a ritenere che crescita eco
nomica e crescita del· consumo di energia fossero 
indissolubilmente legate. Alla fine degli anni '70 si 
è visto che si poteva vivere e produrre con meno 
energia. Il rallentamento economico ha fatto il resto. 
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3) È invece stata sottovalutata la possibilità di 
nuove crisi, cioè di nuovi aumenti del prezzo del 
petrolio (e delle altre fonti), e nello stesso tempo è 
stata sottovalutata la capacità del sistema di so
pravvivere a una tale occorrenza. Nel 1976 uno 
studio internazionale (WAES: World Alternative E
nergy Strategies) stimava un prezzo del petrolio di 
18,5 dollari nel 1985 come il peggiore scenario 
concepibile: solo quattro anni dopo il prezzo defini
to dall'OPEC era quasi il doppio. Non che ciò fosse 
successo senza gravi conseguenze, come le oltre 
due decine di milioni di disoccupati attuali del 
mondo occidentale stanno a dimostrare: ma il pre
visto collasso non c'è stato; almeno finora. 

4) È stato difficile realizzare una visione integra-
-ta~--à0lle-var-ie-Jonti-ene:t:getiche-e--della domanda 
nella formulazione e, soprattutto, ·nella realizzazio
ne delle politiche energetiche. Questo, che in parte 
spiega anche i punti precedenti, in particolare l) e 
2), è dovuto al fatto che le istituzioni pubbliche o 
private che hanno a che fare con l'energia sono, 
nella grande maggioranza dei casi, nate e vissute 
legate ad una specifica fonte della quale hanno mi
rato a conquistare l'intero ciclo, dalla produzione 
all'uso. Esse pertanto avevano un interesse costi
tuito legato allo sviluppo della fonte stessa e in tale 
senso hanno logicamente premuto sulle autorità 
preposte alla politica energetica, le quali in molti 
casi dipendevano da dette istituzioni per il neces
sario input di informazioni. 4 

Quali ammaestramenti trarre da questa esperien
za? Innanzitutto i programmi energetici e lo svi
luppo delle varie fonti vanno fatti in modo più rea
listico e, allo stesso tempo, tenendo conto delle 
condizioni necessarie, economiche e sociali, per re
alizzarlo. L'attuale calo degli investimenti di cui 
abbiamo parlato precedentemente è il segno che 
queste condizioni non sono oggi realizzate e che la 
dicotomia fra obiettivi e mezzi ha raggiunto un li-
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vello molto preoccupante. 
In secondo luogo, in una nuova fase di offerta 

abbondante, occorre evitare di ricadere nei com
piacimenti e negli ottimismi del 1976. Come ab
biamo visto, gli elementi di instabilità permangono 
e le capacità del sistema di resistere a un nuovo 
impatto questa volta potrebbero essere insufficien
ti, dato che esso è già severamente provato. 

Infine occorre realizzare una visione complessiva 
e coerente del problema energetico, tenendo conto. 
dell'interazione fra le varie fonti e includendo gli 
usi non meno che le fonti. 

Il quadro nazionale non è sufficiente per definire 
il contesto delle-politiche_energetiche:questo è in
fatti un contesto caratterizzato da un'interdipen
denza fra i vari paesi molto elevata. Anche gli Stati 
Uniti e l'Inghilterra, i due grandi paesi occidentali 
che possono godere di uno stato di prolungata 
autosufficienza energetica o quasi (non è certo un 
caso. che negli uni e nell'altra si manifestino delle 
tendenze rispettivamente «isolazioniste» e «insula
ri>>), sono talmente inseriti in un quadro economico 
interdipendente çhe i costi di una uscita da esso 
sarebbero assai elevati. Anche l'Unione Sovietica, 
che pure è un grande produttore di fonti di ener
gia al di sopra delle proprie necessità, deve ap
provvigionare i suoi satelliti nel quadro del control
lo esercitato su di essi e ha bisogno di molte tecno
logie occidentali. Gli altri principali paesi industria
li, Italia, Giappone, Francia, e Germania in testa, 
restano certamente dipendenti dalle importazioni 
di più fonti: l'interdipendenza con i vari esportatori 
è ovvia. In queste condizioni, la collaborazione in
ternazionàle dovrebbe giocare un ruolo molto im
portante. Ma così non è. 

Uno spettacolo recente di disunione si è avuto 
nel modo in cui Italia, Francia e Germania hanno con-
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dotto le trattative con l'URSS per il famoso gas si
beriano: ffn dall'inizio le 'imprese coinvolte hanno 
abbandonato l'ipotesi di farlo in maniera congiunta 
e trarne i conseguenti vantaggi negoziali, e i go
verni non hanno avuto nulla da obiettare; lo stesso 
vale per i primi due paesi e i loro negoziati per le 
forniture di gas algerino. 

Malgrado le molte complementarietà delle situa
zioni energetiche di paesi membri della Comunità 
Europea e i palesi vantaggi di una politica comune 
- vantaggi del resto mai seriamente contestati -
questa politica non ha mai visto la luce. 

Uno dei motivi che hanno impedito alla CEE di 
avere un ruolo di ·rilievo in questo decennio di dif
ficoltà energetiche è stata la presenza dell'Agenzia 
Internazionale per l'Energia, fondata in occasione 

-·---~-------- aella prima crisi neT-niarzo 1974. L'AIE, coffipf-èn .. 
dendo gran parte dei membri della Comunità (con 
l'eccezione - politica - della Francia), ma anche 
gli Stati Uniti, il Giappone e altri paesi dell'OCSE, 
era ritenuta più rappresentativa in un momento in. 
cuj tutto l'OcCiidente appariva minacciato. 

E noto corf;le l'AIE si sia dimostrata inefficace nel 
contesto de~la s~conda crisi energetica, quella de
terminata dalla' caduta dello Scià di Persia, e come 
invece abbia rappresentato un quadro in cui i pae
si occidentali (Francia compresa) si sono accordati 
per attenuare le conseguenze della guerra Iran
Iraq. Non solo gli strumenti dell'AIE (v. Appendice 
12) appaiono ancora inadeguati, ma sembra esservi 
oggi un minore interesse di vari governi, in partico
lare di quello americano, che dell'AIE è stato l'ini
ziatore e, nei primi anni, il più vigoroso sostenitore. 

Pur non trattandosi di un'istituzione, il vertice 
annuale dei sette principali paesi industrializzati 
(Canada, Francia, Germania, Giappone, Inghilterra, 
Italia e Stati Uniti) è stato investito del problema 
energetico. Dato il carattere della riunione, da ess9 
ci si attenderebbero delle indicazioni di fondo che 
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governi e istituzioni internazionali dovrebbero se
guire. Ciò è stàto in una sola occasione, il vertice 
di Tokyo, nel 1979: gli europei vi arrivarono con 
un impegno comune a non aumentare le importa
zioni di petrolio e i Sette fecero proprio questo im
pegno e lo rispettarono poi largamente. 

Il quadro occidentale non è ovviamente il solo 
nel quale sia .concepibile una cooperazione interna
zionale. Si è a 'lungo parlato (in particolare da par
te della Francia, in opposizione all'avvio dell'AIE) 
della ricerca di un'intesa fra importatori ed espor-· 
tatori di petrolio. Ma anche qui il quadro è delu
dente. L'OPEC ha funzionato, finché ha potuto, più 
come cartello che come istituzione di cooperazio
ne. La proposta saudita per una formula di defini
ziQn~e _ _d.cl__rrezzo_ del_p_~!r.Qlio non ha ottenuto il 
consenso degli altri produ-ttori. Ifaialogo e\iro~ 
arabo non è riuscito a decollare proprio a causa 
della difficoltà. di collocare in esso il problema 
dell'energia. 

Eppure, neanche la strategia dello scontro dà 
molti risultati: l'interdipendenza è tale perché da 
una parte come dall'altra una «vittoria» ha non 
meno risultati negativi di una «sconfitta»: se il car
tello petrolifero spinge i prezzi in alto, nell'interesse 
dei produttori, determina la riduzione delle impor
tazioni, o per rallentamento dell'economia o per 
incoraggiamento alle fonti alternative o per en
trambi: se il gruppo degli importatori al contrario 
riesce a buttarlo giù, come abbiamo visto, taglia le 
gambe all'investimento energetico e, probabilmen
te, mettè in questione la stabilità di regimi che ci 
interessano, e non per l'approvvigionamento ener
getico solamente. Dunque, quella stabilizzazione 
dei prezzi che prima abbiamo indicato come ne
cessaria, sembra potersi fare solo con un accordo 
fra importatori ed esportatori; tuttavia, non solo 
quest'accordo appare remoto, ma anche la coesio
ne dell'un gruppo come dell'altro è oggi scarsa. Se 
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non vi si porrà rimedio, lo scenario più probabile è 
quello di un quadro energetico debole e instabile, 
al centro del quale campeggiano oscillazioni, pro
babilmente selvagge, del mercato petrolifero. 

Sono questi i termini del problema del rapporto 
fra energia e strategia ed è in questo quadro che si 
situano in modo coerente le analisi degli autori dei 
capitoli che seguono. 

NOTE 

1 Cfr. G. Luciani, (IAI),«The Mediterranean and the Energy Picture», pa
per presentato al Convegno «Crescente Interdipendenza Economica ed il 
futuro della Sicurezza nel Mediterraneo», Castel Gandolfo, 1982. 

--~- 2 Cfr. I. Smart, Seminario all'ENEA sulla dipendenza _o_c_cidentale dalle 
~-- importazioni negli anni '80, Roma, 29-9-1982. 

3 Cfr. nota l. 
4 C. Merlini, «Le politiche energetiche in occidente», in Energia, Bologna, 

dicembre 1981. 
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I 

LE CRISI DI APPROVVIGIONAMENTO 
ENERGETICO: SCENARI E SOLUZIONI 

di Hanns Maull 

Negli anni '80 e '90 la sicurezza economica dei 
paesi industrializzati continuerà ad essere messa 
· seriamente-in-perieE>le-dall-a-àipenàenza dalle·· im
portazioni di combustibili. Mentre la dipendenza 
dalle importazioni petrolifere subirà una contra
zione percentuale rispetto al consumo energetico 
totale, si avrà un maggiore utilizzo di petrolio nei 
settori in cui non esistono agevoli alternative e le 
crescenti importazioni di gas naturale porranno 
per l'Europa occidentale e il Giappone rischi e 
problemi nuovi (anche se qualitativamente meno 
gravi). Naturalmente la dipendenza dalle importa
zioni petrolifere sarà significativamente maggiore 
in queste due regioni che nell'America del Nord. 

Ciò non di meno, i rischi in materia di sicurezza 
economica legati alle importazioni di combustibile 
rappresentano una sfida per tutti i paesi industria
lizzati, sfida che deve essere affrontata sia attra
verso la cooperazione tra nazioni sia· attraverso mi
sure cautelative e di assestamento a livello nazio
nale. E ciò per le seguenti ragioni: l'interdipenden
za economica e politica (intesa tanto come interdi
pendenza tra nazioni quanto come interdipendenza 
tra aree tematiche) continuerà certamente a farsi 
sentire in misma tale che gravi difficoltà economi
che in alcuni paesi chiaye si ripercuoteranno sul 
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benessere economico ~ e verosimilmente anche 
sulla sicurezza politica e militare - di altri paesi 
sia pur non direttamente colpiti da alterazioni e ri
duzioni nell'approvvigionamento petrolifero. In se
condo luogo i costi di assestamento susseguenti a 
dette alterazioni possono essere notevolmente ri
dotti distribuendone il peso. I tentativi di scaricare 
su altri i costi di assestamento o il rifiuto di con
tribuire ad una più diffusa suddivisione dei costi 
stessi rischiano di produrre gravi guasti strutturali. 
In terzo luogo, un aspetto importante dell'insicu
r"ezza energetica va messo in rapporto alle debolez
ze strutturali': gli accresciuti rischi dei paesi indu
strializzati costituiscono non solamente una mag
giore vulnerabilità ma anche una maggiore probabi-

····-lità-di-gravi-&I'isi-e-Giò,-a-sua--volta,-roiflette-l~indebo-. 
limento delle strutture intrinseche ed estrinseche 
del mercato petrolifero internazionale. Questa mi
naccia di frammentazione strutturale, direttamente 
scaturita dal declino di potere degli Stati Uniti nel ( 
sistema internazionale, può essere contrastata solo 
mediante una estesa cooperazione tra paesi indu
strializzati e, magari, tra questi e altri paesi. 

Di conseguenza le politiche atte a front~ggiare 
queste sfide alla sicurezza economica debbono es
sere elaborate e attuate congiuntamente, tenendo 
tuttavia nella debita considerazione le diverse posi
zioni nazionali. Tali politiche debbono affrontare 
diversi temi: come prevenire' le alterazioni in mate
ria di forniture, come farvi fronte subendo il mi
nor danno possibile e come rafforzare le strutture 
del mercato petrolifero mondiale e le strutture po
litiche dalle quali tale mer-cato è condizionato. La 
prevenzione delle crisi, la loro gestione e !'«archi
tettura della cooperazione» (pur se non necessa
riamente «architettura globale») dovranno, essere 
considerate momenti interrelati dei compiti .che ci 
aspettano. 

L'analisi che segue abbraccia un certo numero di 
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rischi e minacce che sono stati suddivisi in base ai 
seguenti criteri: a) distinzione tra minacce specifi
che e intenzionali e minacce diffuse e indirette e b) 
distinzione tra minacce lungo l'asse Nord-Sud delle 
relazioni internazionali e minacce lungo l'asse Est
Dvest. Le fonti energetiche prese in considerazione 
sono il petrolio e il gas naturale. Il carbone e l'ura
nio non sembrano porre seri rischi a carico della 
sicurezza economica. 

Le. minacce diffuse alla sicurezza energetica nel 
quadro Nord-Sud sono, ad esempio, i disordini po
litici nel Medio Oriente con conseguenze dirette sul
le esportazioni petrolifere o le tensioni in genere in 
uno o più Stati chiave dell'OPEC. Questo tipo di 
minaccia pone probabilmente i problemi più diffici
li;in~-quanto:-~aj-meno-si-prestane-a-sel uzioni politi
che dei conflitti, b) hanno le maggiori probabilità 
di causare conseguenze dannose per tutti i paesi 
interessati e c) è più difficile calcolare la durata e 
l'evoluzione delle situazioni di alterazione. 

Al contrario le minacce diffuse lungo l'asse Est
Ovest sembrano relativamente improbabili. Un e
sempio potrebbe essere rappresentato da gravi sov
vertimenti nell'est europeo, che portino al sabotag
gio dei gasdotti che vay;mo dall'Unione Sovietica 
all'Europa occidentale. E probabile che l'Unione 
Sovietica o le autorità nazionali siano in grado di 
soffocare abbastanza agevolmente questo tipo di 
crisi. (Basti osservare clie finora la rete di gasdotti 
diretti in Europa occidentale ha aggirato il territo
rio polacco.) 

Al contrario non possiamo escludere minacce 
specifiche lungo l'asse Est-Ovest. Esempi di queste 
minacce sono la deliberata interferenza da parte di 
Mosca nei confronti delk forniture di gas a favore 
dell'Europa occidentale o conflitti sulle esportazio
ni petrolifere dei paesi dell'OPEC, segnatamente 
per quanto riguarda la regione del Golfo Persico. 

Entrambi questi scenari non hanno particolari 
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probabilità di verificarsi ed è possibile ipotizzarli 
solo nel contesto di un grave deterioramento delle 
relazioni Est-Ovest.. L'Unione Sovietica è, infatti, 
notevolmente incentivata ad evitare un confronto e 
a ricercare soluzioni politiche in materia petrolife
ra e a non interrompere le forniture di gas. 

Le minacce specifiche lungo l'asse Nord-Sud ri
guarderebbero il ricorso da parte dei paesi espor
tatori dell'OPEC a tagli delle forniture petrolifere 
e/o a decisioni di embargo in vista del raggiungi
mento di obiettivi specifici: mutamento delle con
dizioni di esportazione (prezzi, quantità) del petro
lio e del gas, soluzione del conflitto arabo-israelia
no (probabile solo in caso di rinnovate ostilità tra 
arabi e israeliani) o, magari, posizioni estremamen-

---- - -- ~te--critiehe-e~fortement-e-iàeelegizzate-nei-confronti 
dell'Occidente. 

Questi tipi di minaccia sembrano più prevedibili 
e assai più suscettibili di soluzioni politiche. La ra
gionevolezza degli interessati introdurrebbe un ele
mento di cautela nei confronti di sviluppi che si ri
percuoterebbero negativamente su tutti; dal mo
mento che per ottenere l'effetto desiderato si ren
derebbe probabilmente necessaria la cooperazione 
tra diverse nazioni, l'elemento di cautela verrebbe 
rafforzato dalla necessità di trovare una piattafor
ma di azione comune. Lo scenario più probabile, 
che è poi quello dei tagli delle forniture per ap
poggiare richieste di tipo economico, sembra tutto 
sommato il più facilmente ricomponibile; è proba
bile che le conseguenze distruttive possano essere 
contenute grazie al generico declino del potere di 
mercato dell'OPEC, quanto meno per ciò che ri
guarda il petrolio. 

C'è infine la possibilità di una minaccia che rac
chiuda tutti .questi elementi: specifici e diffusi, Est
Ovest e Nord-Sud. Tale eventualità potrebbe verifi
carsi con un processo in due fasi, la prima delle 
quali consistente in un sovvertimento nel .Golfo 

32 



Persico e la seconda in un confronto diretto Est
Ovest in relazione a questa crisi. Tale· situazione 
potrebbe incidere sulle forniture di petrolio e gas 
provenienti dal Golfo e dirette in Occidente e po
trebbe portare ad esplicite minacce sovietiche rela
tivamente alle (restanti) importazioni petrolifere 
dal Golfo Persico e alle esportazioni di gas dall'U
nione Sovietica. 

Passando all'esame gli elementi di gestione della 
crisi, i paesi industrializzati dispongono - in linea 
di principio - dei seguenti meccanismi di difesa e 
assestamento nei confronti delle alterazioni in ma
teria di forniture: distribuire il deficit tra il mag
gior numero di paesi possibile, accelerare forniture 
alternative, passare a combustibili diversi, ricorrere 

---a~m""·isure restrittivein maferia-dr-s-c-drre-e-di-duman
d-a. Il compito di adeguarsi alla situazione di crisi è 
complicato dal fatto che la minaccia - almeno per 
quanto concerne il petrolio - non deriva solamen
te dalla mancanza di forniture, ma anche dall'e
ventuale aumento del prezzo che ne scaturirebbe. 

Nel caso del gas ci sono dei limiti alla possibilità 
di distribuire il deficit di forniture tra i paesi con
sumatori, limiti intrinseci al funzionamento del 
mercato del gas naturale, che è fortemente regio
nalizzato. Tuttavia questa possibilità esiste in Eu
ropa occidentale sia mediante le infrastrutture at
tuali (la rete metanifera europea: v. Appendice l O) 
sia mediante contratti che spesso legano diversi 
consumatori ad un solo produttore (in particolare 
per quanto riguarda le forniture sovietiche). In 
Giappone invece il deficit di forniture dovrebbe es
sere assorbito sul piano nazionale, ma un'attenta 
diversificazione delle fonti di approvvigionamento 
e il fatto che per lo più il gas naturale viene impie
gato per la produzione di energia elettrica dovreb
bero rendere sopportabile l'onere dell'assestamen
to. Gli Stati Uniti dipendono solo in misura margi
nale dalle importazioni di gas e quindi non dovreb-
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bero avere reali problemi. 
In Europa occidentale dovrebbe essere anche 

possibile in misura significativa un rapido ricorso a 
forniture alternative, senza dimenticare tuttavia 
che le mçtggiori riserve sono concentrate nei Paesi 
Bassi e sono destinate ad una contrazione col de
clino della produzione del giacimento di Groenin
gen. Esiste anche, sia in Europa che in Giappone, 
la possibilità di passare a combustibili diversi: una 
quota significativa delle vendite di gas naturale in 
Europa si basa su contratti rescindibili, la qual co
sa comporta la possibilità di passare dal gas ad al
tri .combustibili, prevalentemente petrolio, in caso 
di temporanea sospensione delle consegne. 

In Giappone la possibilità di passaggio a combu-
·····-stihili--di-ver-si-è-intt·insecamente-garantita-dalla-con-;-···· 

centrazione del consumo di gas nel settore delle 
centrali elettriche anche se potrebbe rendersi ne
cessario un miglioramento della capacità di distri
buire sulla rete l'elettricità generata da fonti ener
getiche diverse. Allo stato attuale, invece, le scorte 
hanno un'utilità limitata in quanto servono più che 
altro a far fronte alle fluttuazioni stagionali della 
domanda. Tuttavia la capacità delle scorte è in 
espansione con un piccolo margine destinato a ra
gioni di sicurezza. 

Le procedure di gestione della crisi in caso di 
difficoltà nell'approvvigionamento petrolifero sono 
assai più importanti di quelle concernenti eventuali 
disfunzioni nelle importazioni di gas naturale: i 
danni economici, sociali e politici di un'altra crisi 
petrolifera potrebbero essere assai peggiori rispetto 
ad un qualunque effetto prodotto da disfunzioni 
nelle forniture di gas naturale. Per questa ragione 
le risposte comuni sono anche più importanti nel 
caso delle crisi petrolifere. In tale eventualità la ri
partizione degli oneri sarà organizzata dall'Agenzia 
Internazionale dell'Energia e dalla Commissione del
la Comunità Europea. Qualora le disfunzioni di ap-
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provvigionamento petrolifero superino "la soglia cri
tica del 796 delle importazioni petrolifere di uno o 
più membri, queste due organizzazioni dovranno 
coordinare la suddivisione del deficit tra i paesi 
membri, la riduzione della domanda petrolifera e 
la diminuzione delle scorte (v. Appendice 12). 

La capacità dell'AIE e della Commissione euro
pea di esercitare in maniera adeguata la loro fun
zione dipenderà da due presupposti: l'emergere del
la volontà politica di sostenere le procedure con
cordate e l'idoneità dell'AIE e della Commissione a 
compiere in maniera efficace tutti i passi necessari. 
Sebbene il meccanismo di ripartizione in caso di 
emergenza sia semiautomatico, è lecito dubitare 
della volontà politica dei paesi membri di dare at
tuazione-al-pian0;---finer-a-l.!.A-IE-ha-rinunciato-ad· at
tivare le procedure di emergenza (pur tecnicamen
te giustificate nel 1979 e alla fine del 1980). La dis
tribuzione non uniforme degli oneri tra i paesi 
membri in caso di crisi grave e prolungata (in tale 
circostanza la procedura favorisce i paesi membri 
produttori di petrolio) deve lasciare spazio a qual
che dubbio sulla reale volontà dei paesi membri di 
tener fede al piano con la necessaria determina
zione. 

La capacità dell'AIE di dare attuazione al piano 
in maniera efficace dipenderà da quella che sarà la 
struttura del mercato al momento della crisi. In 
passato i deficit sono stati distribuiti in modo asso
lutamente equo dall'industria petrolifera; sebbene i 
cambiamenti delle strutture del mercato ne abbia
no probabilmente ridotto la flessibilità (prolifera
zione delle compagnie, vincoli sulla destinazione 
imposti dai paesi produttori), sembra probabile che 
l'industria petrolifera possa svolgere ancora una 
volta efficacemente il proprio ruolo. Inoltre le veri
fiche a titolo sperimentale del piano d'emergenza 
dell'AIE inducono a ritenere che sia possibile gesti
re i problemi tecnici della ripartizione degli approv-
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vigionam e n ti. 
La capacità di incremento produttivo dei paesi 

dell'AIE, segnatamente il Mare del Nord e gli Stati 
Uniti, potrebbe dare un contributo nel caso di una 
nuova crisi petrolifera: la produzione generalmente 
può essere incrementata del l 096 circa per alcuni 
mesi, pur tenendo presente che un prolungato ri
corso al livello massimo di produzione fa crescere 
il rischio di danneggiare il giacimento e di ridurre 
la resa generale del serbatoio. In ogni caso la mag
gior parte dell'attuale capacità di incremento pro
duttivo continuerà ad essere concentrata nelle ma
ni dei paesi dell'OPEC, in particolare dell'Arabia 
Saudita; di conseguenza l'atteggiamento dei paesi 
produttori non colpiti dalla crisi sarà cruciale e le 

--mtsure--cautelative nei confront1-della-crìst-dovreh:. 
bero essere concordate tra paesi produttori e con
sumatori nonché tra paesi consumatori. 

Anche il passaggio al gas naturale e all'elettricità 
potrebbe essere utile in un'altra circostanza. La 
portata di tale passaggio dipende, nel breve perio
do, dalla presenza di bruciatori a doppio impiego 
di combustibile nell'industria e nelle centrali elet
triche e, di conseguenza, l'installazione di tali com
plessi a doppio impiego di combustibile dovrebbe 
essere incoraggiata in quanto accresce la flessibili
tà in caso di crisi. Pur tuttavia i risultati ottenibili 
col passaggio ad altro tipo di combustibile sono 
severamente limitati. Di fatto il passaggio ad altro 
tipo di combustibile deve essere considerato un 
elemento all'interno di una iniziativa globale volta 
a ridurre la domanda petrolifera. 

Tutti i paesi dell'AIE dovrebbero disporre di pia
ni nazionali di emergenza per ridurre la domanda 
petrolifera del 1096 in caso di grave crisi petrolife
ra. La qualità di queste misure preventive differi
sce, tuttavia, da paese a paese; ciò potrebbe creare 
delle tensioni all'interno dell'AIE in èaso di difficol
tà prolungata. Queste tensioni inasprirebbero sia i 
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problemi relativi alla ripartizione non uniforme de
gli oneri nel quadro del piano di assegnazione in 
caso di emergenza sia i problemi relativi al fatto 
che l'incidenza del petrolio rispetto al consumo to
tale di combustibili differisce fortemente tra i pae
si merribri, passando dal 4096 circa dei Paesi Bassi 
all'BO% della Danimarca. 

Le scorte rappresentano indubbiamente un ele
mento chiave di qualunque strategia di gestione 
della crisi da parte dell'AIE. I paesi membri del
l'AIE e della Comunità Europea sono tenuti a man
tenere scorte di emergenza equivalenti a 90 giorni 
di importazioni o di consumo di petrolio rispetti
vamente. Attualmente a tali livelli si attengono tutti 
i paesi dell'AIE e della Commissione Europea. Ma 

---le-diffieolt-à-e0mineian0-quanèo---s-i-pr-enèono-in 
considerazione le diverse posizioni sul modo di uti
lizzo delle scorte. Di fatto il consenso si registra so
lamente sulla generale utilità delle scorte e sul loro 
livello consigliabile. Non c'è una posizione conver
gente sugli obiettivi delle riduzioni di livello delle 
scorte nell'eventualità di un loro utilizzo in coinci
denza con una «sub-crisi», cioè a dire una crisi al di 
sotto della soglia critica (la crisi del 1979 l 80 era di 
tale natura: il meccanismo dell'AIE non fu attivato 
quando il deficit superò la soglia del 796 solo per 
breve periodo nel caso della Svezia; l'AIE tentò di 
correggere la situazione in maniera informale). 

Non c'è coincidenza di interessi tra le compagnie 
e i governi; di fatto in passato le politiche delle 
compagnie in materia di riserve hanno tendenzial
mente aggravato le crisi in quanto le scorte vengo
no create lungo tutta la catena commerciale del 
petrolio come misura cautelativa non solo nei con
fronti di situazioni di incertezza, ma anche a titolo 
di investimento speculativo. Infine non c'è accordo 
sulle strategie per la creazione delle scorte di emer
genza: debbono essere gestite dai governi, dalle 
compagnie o da terzi? E debbono essere separate o 
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integrate con le scorte commerciali? 
Le scorte debbono essere utilizzate per arginare 

le esplosioni dei prezzi causate da limitate disfun
zioni di approvvigionamento? Nel 1979 i governi 
dell'AIE si pronunciarono negativamente, nel 1980 
incoraggiarono una riduzione del livello delle scor
te. Questa riduzione si fonda sul presupposto che 
le fluttuazioni del prezzo per consegna immediata 
sono decisive nel causare un incremento globale 
del prezzo; presupposto, questo, che appare ragio
nevole considerato che paesi produttori quali l'A
rabia Saudita avrebbero probabilmente interesse 
ad evitare un'altra esplosione dei prezzi petroliferi. 
Il controllo dei prezzi per consegna immediata me
diante l'u~ilizz.o dell.e scorte sarebbe 9uindi un pre-

. ---suppeste--m-vista-di-une-s.fe:r-ze-eengtunte-da-par:te -
di alcuni paesi produttori e consumatori per impe
dire aumenti dei prezzi. 
~e argomentazioni contro un affrettato utilizzo 

delle scorte poggiano sul presupposto che le crisi 
di approvvigionamento siano incerte quanto a du
rata e sviluppo e che sarebbe pericoloso esaurire 
troppo rapidamente le proprie difese. Ma guada
gnare tempo per passare ad altre misure, nel caso 
in cui la crisi dovesse rivelarsi prolungata, è pro
babilmente più importante che mantenere le scorte 
in vista di un loro utilizzo in tempi successivi: ciò è 
vero in modo particolare se si considera che un 
iniziale impiego delle scorte per arginare il prezzo 
per consegna immediata non richiede grosse quan
tità (sarebbe sufficiente una quantità equivalente a 
pochi giorni di scorte). 

Naturalmente le politiche di riduzione delle scor
te riguardano anche i paesi produttori, i quali po
trebbero vedere una volontà di scontro sia nel ra
pido utilizzo che nella conservazione delle scorte, a 
seconda delle circostanze. Anche in questo caso sa
rebbe importante avviare consultazioni informali 
con i paesi dell'OPEC quali l'Arabia Saudita (così 
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come è avvenuto nel 1980 allorché sia l'Arabia 
Saudita che i paesi dell'AIE spinsero per una ridu-
zione delle scorte). . 

Nel caso di una crisi petrolifera globale diver
rebbe importante la dimensione totale delle scorte. 
CÌ sono, a questo proposito, enormi differenze tra 
l'Italia e gli Stati Uniti, da un lato, e il Giappone, la 
Svezia, la Francia e la Repubblica Federale Tede
sca, dall'altro. Le scorte sono significativamente 
maggiori .nel secondo gruppo di paesi, se si consi
der~mo le scorte effettivamente disponibili per le 
situazioni di emergenza. Una larga percentuale del
le scorte sarà necessaria in qualsiasi circostanza 
per garantire un equilibrato funzionamento dei si
stemi di distribuzione petrolifera . 

.. --~Lli.v..ellLeffetti.v.i-dell€--sGort€-pot~ebbe~o-anGor-a-
un volta diventare motivo di divisione all'interno 
dell'AIE in caso di crisi. A tale proposito assume 
una certa importanza il modo in cui tali scorte 
vengono gestite. Sarebbero auspicabili scorte di 
emergenza separate in quanto garantiscono una 
protezione più realistica delle scorte integrate là 
dove i volumi necessari al mantenimento del si
stema di distribuzione non sono affatto di semplice 
determinazione. Al momento del loro utilizzo sor
gono anche fastidiosi problemi tecnici quali, ad 
esempio, i prezzi e la distribuzione delle scorte. 

In che misura questi meccanismi rappresentano 
una adeguata difesa nei confronti di interruzioni 
delle forniture? Nel caso del gas naturale il pro
blema verrà alla ribalta negli anni '90 allorché la 
dipendenza di diversi paesi europei dalle forniture 
sovietiche raggiungerà il 30% o più, accompagnata 
in taluni casi da simili livelli di dipendenza dal gas 
algerino e allorché la capacità di incremento pro
duttivq da parte degli olandesi subirà un declino. A 
partire dagli anni '90 potrebbero manifestarsi al
cune debolezze degli attuali meccanismi di difesa: 
la capacità di incremento produttivo potrebbe ri-
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sultare inadeguata a fornire una idonea protezione 
e la sua attivazione per periodi prolungati e la sua 
distribuzione potrebbero non essere più sufficien
temente. gestibili ad opera delle compagnie, tenen
do presenti i problemi di distribuzione e i costi di 
assestamento. La rete metanifera europea potrebbe 
risultare più piccola del voluto (anche se l'inclusio
ne dei paesi scandinavi e magari della Gran Breta
gna potrebbe essere di un qualche aiuto). 

La riconversione ad altri combustibili potrebbe 
risultare eccessivamente orientata verso la combi
nazione petrolio/ gas ed èntrambe queste fonti ener
getiche potrebbero essere colpite contemporanea
mente da situazioni di crisi. Anche le misure di re
strizio.ne della domanda potrebbero rivelarsi insuffi-

---··----·-·cienti-ad-evitare-difficoltà-seeiali-ed-eeenemiche in 
diversi paesi europei, anche se va detto che la di
mensione di questi problemi sarebbe qualitativa
mente diversa rispetto a quella dei problemi risul
tanti da gravi carenze nelle forniture petrolifere. 
Inoltre l'accresciuta capacità delle scorte potrebbe 
garantire un'ulteriore misura di sicurezza. In sinte
si, gli, eventuali rischi appaiono ragionevolmente 
superabili, a condizione di adottare per tempo mi
sure cautelative e di concludere accordi politici. 
Disponiamo di un momento di tregua ragionevol
mente lungo che deve essere utilizzato in maniera 
costruttiva. 

La valutazione della quantità delle misure protet
tive non può essere altrettanto ottimistica nel caso 
del petrolio. Tanto per cominciare il progetto di ri
partizione di emergenza dell'AIE lascia ancora adi
to a qualche dubbio. Un ex-alto funzionario degli 
Stati Uniti lo ha di recente definito «uno strumento 
di facciata», <<Una operazione di cosmesi». 1 In se
condo luogo, il fatto che il progetto si occupa so
lamente delle alterazioni di grosse proporzioni in 
materia di forniture, si è rivelato un grave incon
veniente. La «sub-crisi» del 1979 l 80 si è tradotta 
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finora, stando ai calcoli dell'OCSE, in una perdita 
del 596 circa del prodotto nazionale lordo dei paesi 
industrializzati nel 19B1 e di quasi l'B96 nel 19B22 e 
questi calcoli non prendono in considerazione gli 
effetti di lungo periodo, le conseguenze sui paesi 
Ghe non fanno parte dell'OCSE e nemmeno alcuni 
costi immediati susseguenti all'aumento dei prezzi 
del periodo 1979 l BO. 

Sono anche trascurate le conseguenze sul tessu
to dell'economia mondiale che potrebbero rivelarsi 
estremamente gravi. Per quanto concerne gli stru
menti per la gestione delle crisi, particolari pro
blemi sembrano risiedere nella quasi totale man
canza di accordo e pe·rsino di strategia sul come 
utilizzare questi strumenti e, segnatamente, sul co-

. --me-ut:ilizzare-le-sc-orte:-0uesta-situaziene-è-aneer-
più critica tenendo presente che di recente il go
verno degli Stati Uniti ha abolito la maggior parte 
degli altri strumenti di gestione delle crisi, affidan
dosi quasi esclusivamente alle scorte e ai mecca
nismi di mercato per fronteggiare le disfunzioni in 
materia di forniture. Non v'è dubbio, tuttavia, che 
le scorte rappresentano l'elemento chiave dei mec
canismi di difesa a disposizione dei paesi industria
lizzati, non fosse altro perché finora le scorte com
merciali hanno mostrato la tendenza ad aggravare 
le tensioni del mercato. 

L'affidamento ai meccanismi di mercato - che 
allo stato attuale appare manifesto nella riluttanza 
da parte dei governi tedesco e americano a pren
dere in considerazione una strategia per le «sub
crisi» del tipo di quella del 1979 l BO e nell'impor
tanza che conferiscono alla flessibilità e alle deci
sioni e consultazioni ad hoc - appare inadeguato: 
dopo tutto sono stati proprio i meccanismi di mer
cato a produrre nel 1979 l BO i costi colossali e i 
danni, non ancora completamente definibili, a cari
co delle strutture internazionali. 

Molto va ancora fatto per rafforzare gli strumen-
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ti di gestione della crisi nei paesi industrializzati: 
questa conclusione mi sembra inevitabile. Il tutto 
non deve limitarsi ad una chiara visione dell'utiliz~ 
zazione delle scorte in situazioni di emergenza e, 
magari, della loro espansione e ristru.tturazione per 
arrivare ad una più realistica protezione. Possono 
essere elementi utili per consolidare le difese an-

. che misure fiscali, accordi di ripartizione, misure di 
controllo sul volume e misure migliori in materia 
di riserve e di restrizione della domanda. Mancan
do questi obiettivi, crescerà la tentazione di elimi-

. nare le difficoltà di approvvigionamento con inizia
tive di tipo diverso. Questo tentativo di scaricare 
all'esterno i costi dell'assestamento potrebbe assu
mere forme diverse, tutte estremamente rischiose: 

----·per-€sempit>--i-tentativi-di-eliminar-e-le-disfunzioni 
in materia di forniture mediante l'intervento mili
tare, oppure i tentativi di scaricare su altri l'onere 
dell'assestamento facendo affidamento sul potere 
economico e politico o usando tattiche di media
zione o infine rifugiandosi nel «si salvi chi può». 
Ma una migliore coordinazione e preparazione del
le capacità di gestione delle crisi, pur essendo es
senziale, non è sufficiente a ridurre le minacce a 
carico della sicurezza economica occidentale. 

Gli altri due importanti compiti del mondo indu
strializzato riguardano la prevenzione delle crisi e 
la creazione di più affidabili strutture intrinseche 
ed estrinseche al mercato petrolifero mondiale. Al
cuni aspetti ·di questo compito sono purtroppo fa
miliari: il conflitto arabo-israeliano - una delle 
principali fonti di tensioni e instabilità nella regio
ne - dovrà essere avviato ad una soluzione accet
tabile per la maggioranza del mondo arabo. Una 
soluzione del conflit~o rimuoverebbe importanti li
miti alla libertà dymanovra delle monarchie con
servatrici del Gojfo Persico, sia nei confronti delle 
loro popolazioni che in relazione alla cooperazione 
con l'Occident~. 
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L'instabilità del Golfo_ Persico ha ora acquisito le 
dimensioni di un altro permanente focolaio di crisi 
e di conflitti e finora l'Occidente non è riuscito a 
fare molto di più che osservare l'evolversi degli 
eventi nella guerra tra Iran e Iraq. Rovesciare le 
tendenze verso una frammentazione e un accre
sciuto potenziale di conflittualità in tutta la regione 
del Medio-Oriente è un compito di estrema diffi
coltà ma che va affrontato. 

Alcune indicazioni sulla linea da seguire potreb
bero essere fornite dal periodo di relativa stabilità 
che si è avuto in Medio-Oriente dal 197 4 al 1978. 
Questa relativa stabilità fu resa possibile da una 
serie di fattori positivi: una certa sensazione che le 
cose erano in movimento e un certo ottimismo ri-

~----gu-a:rdn---a:l-cunflittn---israe1iano;-la-preponderanza 
delle forze moderate in stretta collaborazione tra 
loro; una certa quale attenzione al problema dello 
sviluppo sociale ed economico interno reso possibi
le (così si pensava) dai ricavi petroliferi in enorme 
aumento e la disponibilità a cercare soluzioni poli
tiche ai conflitti esistenti. Inutile dire che da allora 
le condizioni si sono andate notevolmente deterio~ 
rando, ma esistono ancora strade percorribili in vi
sta della costruzione di strutture di cooperazione 
interne e regionali. 

A questo proposito va dedicata una certa atten
zione al mercato petrolifero. Un certo numero di 
indicazioni inducono a ritenere che in seno al mer
cato petrolifero le tendenze di più lungo periodo 
abbiano subìto un rovesciamento. I mercati di espor
tazione per i paesi dell'OPEC potrebbero subire un 
declino durante tutti gli anni '80 anche se non si 
posso_no escludere fluttuazioni cicliche magari ac
centuate da crisi di origine politica. Ciò non di me
no, è assai probabile che, sotto il profilo struttura
le, i mercati dell'OPEC subiranno un declino con 
importanti conseguenze per i ricavi petroliferi. 

La relativa contrazione delle esportazioni dei pae-
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si dell'OPEC comporterà anche una diminuzione 
della loro quota di mercato energetico e un muta
mento dei modelli di scambio commerciale verso i 
paesi in via di sviluppo non produttori di petrolio. 
Ciò avrà importanti conseguenze sul potere nazio
nale e sui ricavi petroliferi dell'OPEC e sulla stabi
lità politica ed economica dei singoli paesi produt
tori. Resta da vedere come interagiranno la do
manda e gli elementi legati alle forniture e facenti 
parte del quadro di contrazione del mercato: da un 
lato, le esportazioni petrolifere di diversi paesi del
l'OPEC subiranno una diminuzione in conseguenza 
del declino delle posizioni di riserva e dell'incre
mento della domanda interna; dall'altro, anche la 
domanda nei paesi importatori subirà una contra-

·--·----zion . · 
Le conseguenze a danno dei paesi dell'OPEC e 

susseguenti al diminuito ammontare dei ricavi pe
troliferi si sono già manifestate ed è probabile cht; 
siano destinate ad aumentare nei prossimi anni, 
segnatarrtente in paesi colpiti al tempo stesso dalla 
contrazione delle esportazioni e dall'erosione dei 
prezzi reali. Alcuni di questi paesi (Algeria, Indone
sia) potranno forse controbilanciare la diminuzione 
di ricavi petroliferi mediante la vendita di gas na
turale, ma non sarebbe sorprendente assistere in 
alcuni paesi se.condari dell'OPEC (Nigeria, Indone
sia, Algeria, Ecuador) o in altri paesi esportatori di 
petrolio (Oman) a situazioni di reces~ione econo
mica e di tensioni politiche. Queste situazioni po
trebbero, a loro volta, produrre disfunzioni in ma
teria di forniture. 

Inoltre potrebbero sottoporre a forti pressioni la 
stabilità del mercato, ìn quanto questi paesi sareb
bero riluttanti a farsi sfuggire ogni possibilità di 
aumentare i prezzi o a cooperare (assumendosi 
una parte dell'onere) in vista della stabilizzazione 
dei prezzi. L'altra importante caratteristica del mer
cato petrolifero sarà la crescente concentrazione 
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delle capacità di esportazione nel Golfo Persico, la 
qual cosa aggraverà i rischi di instabilità prove
nienti da questa regione. 

Tutto questo fa prevedere un mercato petrolifero 
estremamente instabile negli anni '80 e '90. Ma la 
cosa ha veramente importanza qualora la tendenza 
generale dovesse assumere un andamento favore
vole per i consumatori? A mio giudizio la risposta è 
senza dubbio affermativa. In primo luogo l'instabi
lità del mercato potrebbe portare a tensioni politi
che nella regione del Golfo, con pericolose conse
guenze per gli approvvigionamenti e per l'equilibrio 
e la stabilità geopolitica di questa regione del mon
do che, dopo tutto, vede direttamente coinvolte en
trambe le superpotenze. In secondo luogo è proba-

---otle cne alla msntmltraael mercan:rsh--cc-omp-agni"
no enormi costi economici e soCiali: il petrolio, per 
via del volume e del valore di questo mercato, è 
un bene dalle caratteristiche del tutto particolari. 
In terzo luogo la transizione dal petrolio ad altre 
fonti energetiche risulterà compromessa dalle im
prevedibili fluttuazioni dei prezzi: basti pensare a 
quelli che sono stati gli effetti sui programmi di ri
cerca in materia di combustibili sintetici della mo
desta riduzione in termini reali dei prezzi petrolife
ri durante il 1980 e 1981. 

Quali strategie si possono seguire per raggiunge
re una maggiore stabilità e prevedibilità del merca
to petrolifero? Le iniziative tese a ridurre la dipen
denza dal petrolio dei paesi dell'OPEC sono certa
mente importanti in questo contesto, anche se è. 
essenziale non mancare il bersaglio con il rischio di 
creare diffuse situazioni di inefficienza economica. 
Alcune di queste situazioni di inefficienza, per ciò 
che riguarda la distribuzione delle risorse, sono ine
vitabili in quanto intese alla stregua di un premio 
di assicurazione politico; ma un'assicurazione ec
cessiva sarebbe costosa. 

In secondo luogo si potrebbero prendere in con-
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siderazione le possibilità di cooperazione più ravvi
cinata con i paesi dell'OPEC, in particolare nella 
regione del Golfo. Non va dimenticato che l'Arabia 
Saudita ha svolto un ruolo decisivo in entrambe le 
crisi di approvvigionamento del 1979/80 e del 
1980/81: nella prima la mancata cooperazione del
l'Arabia Saudita ha contribuito a· determinare una 
enorme lievitazione dei prezzi; la piena cooperazio
ne nella seconda ha contribuito ad una più felice 
soluzione. Sono consapevole dei problemi che si _ 
frappongono ad una cooperazione con l'OPEC o 
con singoli paesi dell'OPEC, ma la stabilità dei 
mercati petroliferi è interesse comune ai paesi in
dustrializzati e ai paesi esportatori di petrolio e 
questo dato potrebbe costituire un punto di par-

--~----;;e:n~a-in--Vist-a-di-una-maggiore-eooper--arie:ne.:----
Una terza strategia potrebbe consistere in inizia

tive tese a ridurre i vincoli tra mercato petrolifero 
mondiale e mercati. interni (gli Stati Uniti hanno 
seguito a lungo questa strategia nel periodo del 
dopoguerra). Le misure fiscali potrebbero essere 
impiegate in teoria per creare un cuscinetto tra le 
disfunzioni del mercato mondiale e l'economia in
terna .. Tuttavia una tale strategia potrebbe essere 
di difficile attuazione sul piano politico. 

Tornando. alla originaria valutazione delle minac
ce, è chiaro che una migliore capacità di gestione 
delle crisi sarebbe imRortante in rapporto a qual
siasi tipo di minaccia. E anche meno probabile che 
si determinino minacce specifiche. in presenza di 
adeguate capacità di gestione delle crisi che avreb
bero probabilmente una funzione deterrente. Le 
minacce specifiche lungo l'asse Nord-Sud non so
no, in ogni caso, il maggiore problema. Qualora 
dovessero concretizzarsi, richiederebbero una ge
stione politica della crisi con l'adozione di misure 
collaterali in campo energeticò. 

Le minacce specifiche lungo l'asse Est-Ovest so
no probabilmente più serie, ma è anche probabile 
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che siano più significativi gli effetti deterrenti di 
adeguate precauzioni per fronteggiare le crisi. La 
gestione di una crisi del genere richiederebbe, an
che in questo caso, il ricorso ad iniziative diverse 
dalla semplice attivazione degli strumenti di sicu
rezza energetica, iniziative che non è compito di 
questo capitolo esaminare. In questo, come nel ca
so di altre minacce specifiche, capacità di gestione 
della crisi che siano tali da far fronte ai deficit di 
approvvigionamento potrebbero, se adeguatamente 
elaborate, garantire tempo e flessibilità e dimostra
re la coesione dell'alleanza. In caso invece di ina
deguata attuazione sarebbero per l'altra parte un 
segnale di vulnèrabilità è di debolezza col risultato 
di indebolire seriamente il grado di coesione del-

-d_Talleanza. Queste deBolezze sareooero -irnportanti 
anche nèl caso di una minaccia diffusa: la confu
sione dei consumatori nel 1979 l 80 ha certamente 
incoraggiato i singoli paesi dell'OPEC a sfruttare 
l'opportunità di incrementi dei prezzi petroliferi. 

Le iniziative dirette al raggiungimento della sta
bilità strutturale del mercato petrolifero sono an
che concepibili lungo l'asse Est-Ovest? E in partico
lare: sono auspicabili o possibili negoziati con l'U
nione Sovietica in materia di sicurezza e stabilità 

. energetica? Risponderei in maniera affermativa a 
condizione che a tali negoziati si vada con cautela 
e con giustificata fiducia. La giustificazione di tali 
negoziati va ricercata negli elevati rischi connessi 
ad uno scontro tra superpotenze nella regione del 
Golfo, la qual cosa comporta che entrambe le parti 
abbiano interesse ad evitare i rischi di un confron
to. Discussioni proficue sarebbero tuttavia possibili 
solo in presenza di adeguate capacità di gestione 
delle crisi e riducendo a proporzioni accettabili la 
dipendenza dal petrolio del Golfo Persico. 
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NOTE 

l J.F. O'Leary, Objectives of the Oil Importing Countries, in lnternatio· 
nal Oil Supp/ies and Stockpiling, a cura di Edward M. Krapels, Londra, 
Thc Economist lntclligencc Unit, 1982, pp. 58-6. . . 

2 «OCSE Obscrven>, p. 115, marzo 1982. 
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II 

AMERICA E EUROPA NELLA CRISI 
ENERGETICA PASSATA ... E IN QUELL~ 

.FUTURA 
di Charles Ebinger 

Sebbene siano trascorsi nove anni da quando il 
mondo industrializzato fu investito dai drammatici 
aumenti del prezzo del petrolio decisi dall'OPEC, a 

-------..tu~tc+"t' oggtgliStatiUnttt-e-FEuropa-oeeid-entale-non 
sono riusciti a raggiungere il consenso su quelli 
che dovrebbero essere gli elementi caratterizzanti 
di un efficace rapporto di alleanza energetica. A 
mio giudizio ciò è scaturito dall'attuazione di poli
tiche estremamente provinciali su entrambe le spon
de dell'Atlantico, che sono il prodotto di preoccu
pazioni politiche interne e di profonde divergenze 
su temi di grande rilevanza quali le relazioni con i 
principali paesi produttori di petrolio del Medio 
Oriente, il rapporto Stati Uniti-Israele, il blocco so
vietico e il Terzo Mondo. Infine le dive:r;genze in 
materia di politica monetaria e fiscale e le conse
guenze delle fluttuazioni del dollaro sul prezzo del 
petrolio in Europa occidentale hanno offuscato un 
rapporto di alleanza già di per sé complesso. 

A mio parere, se non si realizzano due condizio
ni: accantonare innanzitutto rapidamente i partico
larismi e muoverei decisamente, sia verso l'adozio
ne di linee di azione comuni, quali le strategie con
giunte in materia di scorte e di riduzione del loro 
livello, sia verso il lavoro congiunto di sviluppo e 
ricerca avanzata nel campo delle tecnologie di 
conse;:;rvazione e dei combustibili alternativi, e in 
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secqndo luogo adottare approcci comuni per cw 
che concerne la politica energetica e di sicurezza 
nel confronti dell'URSS, del Medio Oriente e del 
Terzo Mondo, assisteremo ben presto al collasso 
qell'ordine economico internazionale creato dagli 
accordi di Bretton Woods nell'immediato secondo 
dopoguerra. 

A dispetto del mio pessimismo, ci sono motivi di 
ottimismo. Tra il 1979 e il 1981 la domanda di pe
trolio nei paesi dell'OCSE è diminuita di quasi 6 
milioni di barili al giorno in conseguenza: l) del 
passaggio ad altri combustibili, 2) del risparmio 
energetico dettato dai prezzi, 3) di un massiccio 
utilizzo· delle scorte accumulate in risposta alla cri
si iraniana e 4) della recessione. La caduta della 

···--domanda-petr:olife.ra.-è-st.ata-di-pr:eper..zieni-tali-(-1296 · 
in Germania occidentale, 1996 in Francia, 2596 in 
Gran Bretagna, 1496 nei Paesi Bassi, 1596 in Giap
pone e 1496 negli Stati Uniti) che una grossa com
pagnia petrolifera ha ridotto le proiezioni riguar
danti la quantità di petrolio necessaria entro la fi
ne del secolo di 73 miliardi di barili, pari alle 
riserve di petrolio del Kuwait. In conseguenza di 
questi avvenimenti, molti osservatori hanno osser
vato con piacere che l'OPEC è in difficoltà. Dai 
quasi 31 milioni di barili al giorno del 1979, la pro
duzione dell'OPEC. è precipitata oggi intorno ai 17-
18 milioni di barili al giorno, in seguito alla ristrut
turazione della domanda cui si accennava in pre
cedenza e all'immissione sul mercato di quasi 6 
milioni di barili al giorno di produzione non-OPEC 
proveniente da aree quali il Mare del Nord, l'Ala
ska, il Messico, l'Africa occidentale ecc. 

Se pur è vero che gli avvenimenti degli ultimi 
anni ci hanno dato un po' di respiro, non v'è ra
gione di compiacersi. La stabilizzazione o la caduta 
dei prezzi dell'energia ha causato un clima di in
certezza sul fronte degli investimenti col risultato 
che progetti ad elevato costo energetico sono stati 
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differiti. Mentre nel 1980 speravamo che entro il 
1992 gli Stati Uniti potessero produrre combustibili 
sintetici equivalenti a 2,2 milioni di barili di petro
lio al giorno, oggi anche 150.000 barili al giorno 
sembrano un obiettivo incerto. A partire dal 1972 
sono stati accantonati 91 progetti per la costruzio
ne di centrali nucleari a causa della situazione di 
incertezza in· merito al futuro andamento della 
domanda di elettricità. Inoltre lo sviluppo delle ri
serve di gas naturale del North Slope è stato ridi
mensionato in considerazione del fatto che il costo 
del gasdotto è arrivato all'astronomica cifra di 43 
miliardi di dollari. Infine ulteriori tagli agli inve
stimenti si sono verificati nel campo della produ
zione ad alto c0sto di petrolio, gas e carbone e del-

--~-le-te&n<=>l<=>gie-di-COn.ser:ll.aZione ror.an__zate._J>.J!lJ'çt!l
tunno del 1982 il 4396 di tutti i pozzi di perforazio
ne di petrolio e gas degli Stati Uniti sono fermi. _ 

Se tutti questi avvenimenti vengono visti sullo 
sfondo della èrescente crisi di solvibilità finanziaria 
internazionale innescata dai fatti del Messico, del 
deterioramento della situazione politica in Medio 
Oriente susseguente alla crisi libanese e al perdu
rare del conflitto Iraq-Iran, della precarietà delle 
relazioni Stati Uniti-Europa evidenziata dalla con
troversia sul gasdotto sovietico, sembrano esservi 
ben poche ragioni di compiacimento. Il momento 
di agire è ora. 

l. L 'evoluzione della politica energetica degli Stati 
Uniti nel periodo successivo all'embargo 

In seguito all'embargo petrolifero dell'OAPEC del 
1973-7 4 e al relativo, se pur tardivo, riconoscimen
to di quelle che erano le conseguenze della dipen
denza degli Stati Uniti dalle importazioni petrolife
re, il presidente Nixon dichiarò il 7 novembre 1973 
che obiettivo del paese era quello di soddisfare en-
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tro la fine del decennio il fabbisogno energetico 
degli Stati Uniti senza alcuna dipendenza dalle im
portazioni di petrolio. Allorché nel novembre 1974 
il presidente Ford rese noto il Project Indipendence 
Report, i responsabili della politica energetica ame
ricana erano consapevoli del fatto che in nessuna 
circostanza politica gli Stati Uniti potevano rag
giungere l'autosufficienza energetica a costi eco
nomici ragionevoli. Il motto del presidente Ford, 
«ragionevole autosufficienza», era premonitore di 
una realtà: il sogno dell'indipendenza energetica 
era destinato a rimanere un sogno. 

Ciò non di meno il presidente Ford sostenne ini
ziative audaci concepite per lo più allo scopo di in
coraggiare lo sviluppo degli approvvigionamenti e
ner-getiei-interni:-creazione ai una scorta strategica 
di petrolio (Strategie Petroleum Reserve) di 300 
milioni di barili (circa 40 milioni di tonnellate), im
posizione di una tariffa doganale sulle importazioni 
di greggio, tentativi di liberalizzare i prezzi del pe
trolio e del gas naturale di produzione nazionale, 
possibilità di ordinare alle principali centrali elet
triche di passare dal petrolio e dal gas naturale al 
carbone e sostegno ad una forte espansione del 
nucleare. Sebbene àll'inizio del suo mandato il pre
sidente Carter avesse ammonito la nazione soste
nendo che la soluzione della crisi energetica impe
gnava il paese· «sul piano morale come una guer
ra», la dipendenza degli Stati Uniti dalle importazio
ni di greggio e di prodotti petroliferi passò dai 6,2 
milioni di barili al giorno (Mb/ g) del 1973 agli 8,8 
Mb/g del1977. 

Nello stesso periodo le importazioni di prodotti 
petroliferi precipitarono, mentre le importazioni di 
greggio· salirono alle stelle. In conseguenza di que
sti cambiamenti, la quota OPEC sul totale delle 
importazioni passò dal 48,796 al 70,496, mentre la 
quota OAPEC salì dal 14,796 al 36,196. Le principali 
ragioni di questa accresciuta dipendenza dalle im-
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portazioni petrolifere erano il calo della produzione 
interna in ragione di circa 1 Mb/g, la drastica con
trazione delle esportazioni (1,2 Mb/g) ad opera del 
Canada e del Venezuela, preoccupati entrambi del 
livello delle loro riserve petrolifere ed infine la di
minuzione in termini reali del prezzo del petrolio 
tra il 197 4 e il 197 8 in rapporto ai costi crescenti 
dei combustibili alternativi. 

Sebbene scarse fossero le critiche sugli obiettivi 
dei programmi di Ford e di Nixon, profonde erano 
le divergenze sui metodi adeguati per attuarli. Gli 
aspetti chiave della controversia erano: a) il ruolo 
del governo nella regolazione del settore energetico 
privato; b) i metodi politici faziosi sul tema del 
controllo del prezzo dell'energia interna; c) gli an-

···--··----tagonismi-e+particolarismi-regionali-:-. ------
A proposito di questi ultimi ricorderò che: 1) il 

New England, dipendente dalle importazioni petro
lifere, ha interessi diversi dagli stati produttori di 
energia del sud e dell'ovest; 2) vi sono stati produt
tori di carbone e stati produttori di petrolio; 3) esi
stono particolari problemi di mercato degli stati 
settentrionali, gravemente danneggiati dalla contra
zione delle esportazioni di petrolio canadese; 4) c'è 
lo scontro tra gruppi di interesse quali, ad esempio, 
l'agricoltura e l'allevamento schierati nell'Ovest con
tro le industrie per lo sviluppo delle risorse energe
tiche; 5) vi sono divergenze tra quelle raffinerie re
gionali che lavoravano greggio di prodùzione in
terna a prezzo controllato e le altre che lavoravano 
greggio di importazione a prezzo elevato; 6) per
mangono conflitti di interesse tra gli stati dipen
denti dal gas commerciato tra stati a prezzo con
trollato e quelli dipendenti dal gas commerciato tra 
stati a prezzo libero. 

Inoltre c'erano e ci sono gravi divergenze regio
nali e poli,tiche su tutta una gamma di problemi 
ambientali (sviluppo del petrolio e del gas in mare 
aperto, smaltimento delle scorie radioattive, con-
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cessione delle terre federali, pericoli della pioggia 
acida ecc.) ehe, non appena finiscono dinanzi ai 
tribunali degli stati o federali, possono ritardare di 
anni l'attuazione di nuovi progetti energetici. A 
questo bisogna aggiungere che il paese rimane po
liticamente polarizzato su due contrastanti esigen
ze: quella di aumentare il prezzo dell'energia per 
incoraggiare il risparmio e quella di evitare nuove 
spinte inflazionistiche e di non imporre ulteriori 
freni ad una ripresa economica già precaria. 

Al di sopra di questa serie- di richieste corporati
ve opera un complesso amalgama di organismi di 
controllo e di commissioni di supervisione statali, 
federali e parlamentari, che spesso lavorano per 
scopi contrastanti o che rappresentano inutili dop
pioni e che, nel mighore aei casi, preveaono proce
dure lente e tali da ritardare la tempestiva attua
zione di un programma energetico nazionale. 

Questi stessi generici problemi intralciarono il 
Piano energetico nazionale dell'Amministrazione Car
ter, il cui obiettivo fondamentale era quello di ri
durre, la dipendenza dalle importazioni petrolifere 
da 16 Mb/g (livello stimato per il 1985) a 6Mb/g. 
Tale obiettivo si doveva raggiungere mediante una 
maggiore utilizzazione del carbone e mediante una 
più incisiva politica di risparmio fin quando non 
fossero state sviluppate fonti energetiche rinnova
bili. Il nucleare era considerato l'ultima risorsa, 
quale fonte energetica. Le scorte strategiche di pe
trolio dovevano essere portate a l miliardo di bari
li (oltre 130 milioni di tonnellate). 

Mentre l'Amministrazione Carter veniva attacca
ta dai suoi critici per aver indebitamente concen
trato i propri sforzi sulla riduzione della domanda 
energetica e sul miglioramento della efficienza ener
getica invece di fornire incentivi di mercato per 
incrementare gli approvvigionamenti energetici, al 
Congresso in sede di discussione del primo e se
condo Piano energetico nazionale del presidente 
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Carter i legislatori, pur conco_rdi sulla necessità di 
aumentare il prezzo del petrolio e del gas natùrale 
di produzione nazionale per incoraggiare il rispar
mio, non riuscirono a trovare un .accordo sull'am
montare dei rincari petroliferi o su chi dovesse 
trarre vantaggio da tali rincari. Il dibattito si incen
trò sui seguenti interrogativi: il prezzo del petrolio 
deve essere equiparato al prezzo mondiale deter
minato dall'OPEC? Il prezzo adeguato deve essere 
inteso come costo di sostituzione di una risorsa 
esauribile? Qual'-è una misura valida del costo di 
sostituzione? Il prezzo basato sul costo di produ
zione più un equo tasso di rimunerazione del capi
tale è più appropriato di quello basato sui costi di 
sostituzione? Questi interrogativi formarono la ba-

·---se-.ess_enziale__deLdibattito. __________ _ 
I prezzi petroliferi non erano il solo argomento 

di polemica. L'opposizione di principio del" presi
dente Carter alla liberalizzazione dei prezzi del ·gas 
naturale di produzione nazionale portò ad un'aspra 
polemica in seno al Congresso, ritardò la costru
zione del gasdotto dell'Alaska e causò un grave 
scontro col Messico che, di conseguenza, ridusse i 
quantitativi di gas che si era impegnato ad inviare 

· agli Stati Uniti. Il dibattito sul Piano energetico na
zionale protrattosi dal 1976 al dicembre del 1978 
impedì sia l'incremento della produzione energetica 
interna sia la diversificazione delle importazioni di 
energia mediante la costruzione di gasdotti e le 
importazioni di gas naturale liquefatto dal Messico, 
dal Canada, dall'Algeria e dall'Indonesia. 

Durante questo dibattito il livello della riserva 
strategica di petrolio fu bloccato a 91 milioni di 
barili; la Legge sulla Concessione della Piattaforma 
Continentale rimase nel cassetto per due anni; la 
proposta per la costruzione di una condotta per il 
trasporto dèl carbone sotto forma di sospensione 
semiliquida fu attaccata dall'industria ferroviaria, 
dagli agricoltori e dai proprietari terrieri preoccu-
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patì delle conseguenze sulle loro proprietà e da al
cuni ecologisti e rappresentanti degli stati occiden
tali che temevano l'esaurimento delle scarse risorse 
idriche; il gasdotto dell'Alaska rimase nel dimenti
catoio; non fu costruito o ristrutturato nessun si
stema di oleodotti per dirottare le eccedenze di pe
trolio, proveniente dall'Alaska, dalla costa occiden
tale verso la parte centrale della nazione dove ce 
n'era assoluto bisogno; l'opposizione del presidente 
Carter al reattore autofertilizzante e la sua incerta 
posizione sull'energia nucleare contribuirono a ri
tardare l'attuazione di una legge che aveva lo sco
po di accelerare la procedura di concessione delle 
licenze di costruzione di centrali nucleari e di ri
sol~ere .i problemi dello smaltimento delle scorie 

---- ~~~-~~-Taàtoatt-we,. -------------
L'approvazione nel dicembre 1978 del Piano ener

getico nazionale (National Energy Act) fu salutata 
come un importante passo avanti sulla strada della 
riduzione della dipendenza degli Stati Uniti dalle 
importazioni di petrolio. In realtà la maggior parte 
delle disposizioni ebbero conseguenze appena mar
ginali sul modo in cui gli americani producevano e 
consumavano energia, mentre altre disposizioni (in 
particolari quelle del Powerplant and Industriai 
Fuel Use Act), causarono l'incremento delle impor
tazioni di petrolio proprio perché limitavano l'uso 
del gas naturale da parte delle compagnie elettri
che. 

All'epoca della crisi iraniana, tra la fine del 1978 
e il 1979, era chiaro che la maggior parte dei lea
der di governo non capivano in che modo è strut
turata l'industria energetica (che non è monolitica 
bensì C()mposta da settori tra loro in posizione di 
forte concorrenzialità), in che misura. il processo di 
attuazione di una politica energetica influisce su 
radicati .problemi regionali, economici, politici e 
sociali, e che l'attuazione di un programma energe
tico richiede gravi rinunce in relazione ad altri 
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obiettivi sociali, quali la protezione dell'ambiente e 
l'equa distribuzione del reddito su base regionale. 

Sebbene le importazioni petrolifere fossero pas
sate dagli 8,8 Mb/ g del 1977 agli 8,2 Mb/ g del 
1978, la situazione energetica degli Stati Uniti ave
va fatto segnare modestissimi progressi dal 1973. 
Di fatto il calo delle importazioni era da attribuirsi 
in larga misura: l) all'incremento della produzione 
del petrolio alascano, 2) alla riduzione del livello 
delle scorte petrolifere, livello che aveva toccato il 
massimo storico nel quarto trimestre del 1977, al
lorché si temeva uno sciopero nazionale nel settore 
dell'industria del carbone, e 3) ad una politica di 
risparmio dettata dall'aumento dei prezzi dell'O
PEC e dal timore che potesse ripetersi la situazione 

--------di--penur:ia_dLgas_d_el 1976-77. Alla fine dell972_il 
costo delle importazioni petrolifere degli Stati Uniti 
si aggirava intorno ai 3 miliardi di dollari al mese. 

2. L 'evoluzione della politica energetica europea nel 
periodo successivo all'embargo 

Stante la loro assai maggiore dipendenza dalle 
importazioni petrolifere, le economie europee era
no più vulnerabili degli Stati Uniti al quadruplicar
si del prezzo del petrolio intervenuto tra il 1973 e il 
marzo del 1974. Se pure gli europei sottolineavano 
spesso la differenza tra la loro situazione energeti
ca (il 7096 del fabbisogno petrolifero dipendeva dal
le importazioni nel periodo 1973-78) e quella degli 
Stati Uniti, in realtà all'interno dell'Europa i model
li di consumo energetico presentavano enormi dif
ferenziazioni. La Norvegia, l'Austria, l'Islanda, la 
Svizzera, la Svezia e il Portogallo potevano contare 
su grosse centrali idroelettriche; la Gran Bretagna 
e la Germania avevano considerevoli industrie car
bonifere; gli olandesi, i britannici e gli italiani di
sponevano di significativi giacimenti di gas natura-
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le mentre la Gran Bretagna e la Norvegia col pas
sare del tempo iniziavano lo sfruttamento su vasta 
scala delle riserve di gas e petrolio del Mare del 
Nord. 

Alla vigilia dell'embargo mentre la Gran Breta
gna, i Paesi Bassi, la Norvegia e la Germania Occi
dentale erano autosufficienti per il 5096 circa sotto 
il profilo energetico, l'Italia, la Francia e il Belgio 
coprivano con la produzione nazionale meno di un 
quarto del fabbisogno. Va osservato che nel corso 
degli anni '80 questa discrepanza tra l'Europa set
tentrionale e i paesi del Mediterraneo si andrà ac
centuando col risultato di rendere di difficile at
tuazione un programma energetico congiunto da 
parte della Comunità Europea. 

La maggiore vulnerabilità._dell'Europa occidenta-
~~~-.-le---'-n=e,.i-c~o"""n'fronti delle disfunzioni in materia di im-

portazioni petrolifere (evidenziata dalla crisi di 
Suez del 1956 e dalla guerra arabo-israeliana del. 
1967), ha fatto sì che gli europei fossero riluttanti 
a seguire automaticamente la guida di Washington 
là dove è volta ad attuare una comune politica di 
alleanza in materia di energia. Tra i problemi es
senziali connessi all'energia che si sono determinati 
in seno all'alleanza dal1973 segnaliamo: 
• Il secco rifiuto da parte dei membri della NATO, 

con l'eccezione del Portogallo, di consentire l'uti
lizzazione dei loro territori per rifornire Israele 
durante la guerra arabo-israeliana del 1973 per 
tema di misure di ritorsione in materia di ap
provvigionamenti petroliferi. 

• Alcune nazioni, in particolare la Francia, si op
posero alla leadership degli Stati Uniti nel qua
dro di una posizione negoziale congiunta dei pae
si consumatori di petrolio. 

• Il Giappone e i paesi della CEE, segnatamente la 
Francia, perseguirono accordi bilaterali con i pae
si arabi produttori di petrolio per garantirsi gli 
approvvigionamenti petroliferi, magari a scapito 
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di altri paesi consumatori. 
• Un dialogo euro-arabo ebbe inizio nel giugno del 

1975 senza la partecipazione del Giappone e de
gli Stati Uniti. 

• I partecipanti alla Conferenza sulla Cooperazione 
Economica Internazionale del 197 5-77 non tro
varono un accordo sulle politiche atte a garanti
re l'accesso agli approvvigionamenti petroliferi a 
prezzi ragionevoli. · 

• L'Europa e il Giappone divennero sospettosi in 
merito alle ragioni per cui gli Stati Uniti ricerca
vano un rapporto speciale con l'Arabia Sa udita 
nello stesso momento in cui (giugno 1974) esor
tavano alla compattezza e spingevano verso l'i
stituzione dell'Agenzia Internazionale· per l'Ener-

-·-------gia-{AIE);_lEump.a_e il Giappone tem__evaJJQ _ _ç_l1e 
gli Stati Uniti avessero come obiettivo la prote
zione dei loro interessi a spese degli alleati. 

• L'Europa, il Giappone e gli Stati Uniti avevano 
posizioni divergenti in materia di politica nuclea
re internazionale, in particolare per ciò che con
cerneva lo sviluppo e l'esportazione di installa
zioni di arricchimento e ritrattamento che pote
vano essere utilizzate per produrre armi nuclea
ri. 

• L'Europa, il Giappone e gli Stati Uniti dissenti
vano sulle politiche da adottare in relazione al 
conflitto arabo-israeliano. 

• Gli Stati Uniti non riuscirono ad adottare una 
politica energetica tale da ridurre la propria cre
scente dipendenza dalle importazioni petrolifere 
e, di conseguenza, da alleviare la pressione sugli 
approvvigionamenti e i prezzi mondiali dell'ener
gia. Con solo il 696 della popolazione mondiale gli 
Stati Uniti consumavano circa il 4096 dell'energia 
mondiale e circa il3396 del petrolio. 

• L'incapacità degli Stati Uniti di proteggere la po
sizione strategica dell'OCSE durante la crisi ira
niana. 
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• Le conseguenze esercitate dalle politiche mone
tarie e fiscali degli Stati Uniti sul prezzo del pe
trolio sui mercati internazionali. 

• L'incapacità degli Stati Uniti di dare impulso alle 
proprie esportazioni di carbone. 

• Le divergenze tra Stati Uniti ed Europa occiden
tale in merito al commercio di energia con l'U
nione Sovietica, specialmente sulla scia dell'inva
sione dell'Afghanistan del 1979 e della crisi po
lacca del 1981. 

3. Le conseguenze della crisi iraniana sul mercato 
internazionale del petrolio 

---~A~lla~fuin..,e':-'del 1978,_stante_cheJ~avanzo_delle-partk 
te correnti dell'OPEC era sceso in quell'anno ad 1 
miliardo di dollari, i principali analisti in materia di 
energia dichiararono che la crisi energetica era 
ormai superata. Le ragioni principali di questo ot
timismo erano le nuove stime sulle risorse globali 
e nazionali e sul tempo necessario per i1 loro sfrut
tamento, i processi compiuti dalle tecnologie estrat
tive per il gas e il petrolio e l'enorme potenziale di 
risparmio energetico derivante .da un più efficiente 
utilizzo dell'energia. Gli avvenimenti del 1979 han
no fatto piazza pulita di questo ottimismo. 

La sparizione di 5 Mb/g di petrolio iraniano dal 
mercato internazionale tra il 27 dicembre 1978 e il 
marzo 1979 gettò lo scompiglio nel mondo indu
strializzato. D'improvviso sparirono 3 Mb/g di pro
duzione petrolifera eccedentaria, mentre le scorte 
petrolifere mondiali si abbassavano al ritmo di 2 
Mb/ g. La caduta della produzione iraniana creò il . 
panica sul mercato «spot» mentre grosse società 
indipendenti, piccoli raffinatori e altri nuovi opera
tori si affrettavano ad acquistare petrolio facendo 
salire i prezzi alle stelle. Quale segno premonitore 
del futuro i produttori revocarono i contratti esi-
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stenti facendo affluire maggiori quantità di petro
lio sul mercato spot. Le riserve finanziarie dell'O
PEC ripresero a salire. Eravamo nuovamente in 
piena crisi petrolifera. 

Sul piano geopolitico la caduta dello scià produs
se una opdata di irrequietezza politica in tutto il 
Golfo Persico, in particolare in Arabia Saudita. A 
Riyad ci si chiese con qualche perplessità se era 
lecito contare sull'appoggio degli Stati Uniti a favo
re della monarchia al potere, considerato che W a
shington non era riuscita a sostenere lo scià, salu
tato appena un anno prima dal presidente Carter 
come regnante in <<Un'isola di stabilità» in un mare 
di confusione. I sauditi erano increduli per la pas
sività mostrata da Washington dinanzi alla fine di 

~------ un regime clie eiala p1etra angolare aelTa politica 
degli Stati Uniti in Medio Oriente. 

Gli avvenimenti del 1979 trasformarono comple
tamente le proiezioni in materia di energia fatte 
appena qualche mese prima. Alla fine dell'anno i 
prezzi del petrolio erano aumentati del 17096 in 
termini nominali rispetto al 1978. La diretta conse
guenza sui paesi dell'AIE fu che la spesa petrolife
ra passò dal 2,3% del PNL nel 1978 al 496 nel 1980. 
Il tasso di crescita in termini reali del PNL scese 
nel 1980 e 1981 intorno all'l% all'anno, con una 
perdita di 2,5 punti circa rispetto al 3,696 del 1977-
79. 

4. L 'emergere della sovrabbondanza di petrolio 

Sebbene il mercato petrolifero mondiale si fosse 
in qualche modo rasserenato durante la prima me
tà del 1980; alla fine dello stesso anno lo scoppio 
della guerra Iran-Iraq lo fece nuovamente precipi
tare in una situazione di incertezza. Non si verifi
carono però importanti rincari del prezzo del pe
trolio grazie: l) ad una apprezzabile contrazione 
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del consumo petrolifero nei paesi dell'OCSE (796 
nel 1980, 6,596 nel 1981) rispetto al 1979 causata 
dalla ridotta crescita economica, dai più elevati 
prezzi del petrolio e dalle politiche energetiche (nel 
1981 il consumo petrolifero da parte dei paesi del
l'OCSE è stato di 6 Mb l g inferiore al 1979); 2) agli 
incrementi della produzione petrolifera nei paesi 
dell'OPEC e negli altri paesi produttori che contri
buì ad alleviare i deficit di approvvigionamento 
dall'Iran e dall'Iraq; 3) al rilancio,· nell'ottobre e nel 
dicembre del 1980, ad opera dell'AIE di una politi
ca volta ad incoraggiare i paesi membri all'utilizzo 
delle scorte per far fronte al deficit di approvvi
gionamento petrolifero; 

La tendenza al rialzo dei prezzi petroliferi nel 
---···-·---t-9--79=80-rron-solamente-rallentò-la-crescita-econo~-- ---· 

mica mondiale ma fece salire alle stelle la spesa 
per le importazioni petrolifere. La conseguenza di
retta nei paesi dell'OCSE fu una caduta di due 
punti del PNL, pari grosso modo a quelli che erano 
stati gli effetti dell'aumento del prezzo in occasione 
della crisi del 1973-74. Tuttavia, a differenza della 
precedente crisi, le conseguenze macroeconomiche 
generali erano inasprite dagli effetti deflazionistici 
conseguenti ai ritardi di spesa da parte dell'OPEC e 
al giro di _vite imposto dalla maggior parte dei 
membri dell'OCSE in materia di politiche moneta
rie e fiscali. Mentre nel periodo 1976-79 il tasso di 
crescita medio del PNL nei paesi dell'AIE èra stato 
del 3,696 all'anno, nel 1980 e nel 1981· esso scende
va, rispettivamente, all'l% e all'l,296. All'inizio del 
1982, quale diretta conseguenza del nuovo shock 
subito dalle economie dei pae_si dell'OCSE, la dis
occupazione toccava i 31 milioni di unità, il livello 
più alto dai tempi della grande depressione. 
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5. La sovrabbondanza di petrolio: la risposta del
l'Europa e degli Stati Uniti 

Sebbene sia sempre facile eseguire diagnosi pre
cise quando si tratta di giudizi retrospettivi, a conti 
fatti un esame della risposta occidentale alla situa
zione energetica durante il 1978-80 porta alla con
clusione che l'alleanza ·era in fase di sbandamento. 
Nel 1981 gli esiti dei vertici di Bonn, Tokyo, Vene
zia e Ottawa servirono solamente a dimostrare che 
l'Europa occidentale, il Giappone e gli Stati Uniti 
continuavano in misura quanto mai accentuata a 
perseguire i propri interessi particolari a scapito 
dei più vasti interessi del mondo industrializzato. 
Malgrado le affermazioni di principio, l'obiettivo 

--~---fissat1'>clal vertice cti-venezia nél~l980 e consistente--
nel ridurre dal 53 al 4096 l'incidenza del petrolio 
nel consumo totale di energia e nel creare entro il 
1990 approvvigionamenti energetici. diversi dal pe
trolio pari a 15-20 Mb/g, non poteva essere preso 
sul serio in assenza di programmi concreti elabora-
ti allo scopo di raggiungere questo obiettivo. Il fat-
to che i partecipanti al vertice non fossero in gra-
do di offrire niente di meglio di un sentito appello 
per un «grosso» incremento produttivo nel settore 
del carbone e per un «maggiore» utilizzo dell'ener-
gia nucleare nel medio periodo, e dei combustibili 
sintetici, dell'energia solare e di altre forme di 
energia rinnovabile, nel lungo periodo çontribuì a 
diffondere una sensazione di velleitarismo e di 
incertezza. 
-In seguito all'attacco nel 1979 alla Grande Mo

schea della Mecca, all'invasione sovietica dell'Af
ghanistan, ai crescenti segni di destabilizzazione 
politica in Medio Oriente susseguenti all'invasione 
israeliana in Libano e alle sempre più diffuse pre
occupazioni sulla stabilità del sistema finanziario 
internazionale sull'onda della crisi messicana, la lea
dership del mondo industrializzato, sia nel settore 
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pubblico come in quello privato, è rimasta paraliz
zata e inerte. 

Anche se il eambio di guida politica negli Stati 
Uniti e in molti paesi dell'Europa occidentale negli 
ultimi anni ha portato alcuni sviluppi positivi in 
tema di politica energetica, le relazioni di alleanza 
sul fronte dell'energia rimangono polemiche. Tra
gicamente debbo osservare che i problemi chiave 
(perdurare delle misure di controllo sul prezzo del 
gas naturale degli Stati Uniti, politica delle espor
tazioni di carbone degli Stati Uniti, politica .nuclea
re degli Stati Uniti, scambi commerciali di energia 
con l'URSS, divergenze tra Stati Uniti e Europa in 
merito alla politica seguita dagli Stati Uniti, politica 
dell'OCSE nei confronti del Terzo Mondo) sono al
l'ordine del gwrno almeno dalT973. Il fattoclieal
cuni di questi temi siano attualmente più scottanti 
di quanto non siano mai stati dal 1973, dimostra il 
grado del nostro fallimento nell'affrontare alcuni 
dei problemi politici, sociali ed economici più gravi 
tra quanti affliggono la comunità internazionale. 

Da quando è entrata in carica nel gennaio del 
1981 ,· l'Amministrazione Reagan ha preso chiara
mente posizione per dimostrare la sua adesione ad 
una politica energetica nazionale che, minimizzan
do il ruolo dell'intervento pubblico, affidi l'evolver
si della domanda e dell'offerta di energia negli Sta
ti Uniti al mercato. In questo senso la decisione del. 
presidente di accelerare la liberalizzazione del pe
trolio è stata un passo positivo. Non di meno, sono 
ancora molti i problemi irrisolti. Tra questi atten
zione prioritaria da parte dell'amministrazione me
ritano: la liberalizzazione dei prezzi del gas natura
le alla fonte, l'eliminazione delle restrizioni alla 
domanda di gas naturale nel settore industriale e 
in quello delle società elettriche, un riesame del si
stema di trasporto del gas naturale dell'Alaska, 1'~
laborazione di una politica globale sùll'energia elet
trica che preveda, tra l'altro, l'ampliamènto degli 
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organi decisionali federali allo scopo di fissare i 
limiti di tempo entro i quali le Commisioni sui Ser
vizi Pubblici debbono provvedere alla revisione del
le tariffe. 

Inoltre il governo degli Stati Uniti deve, quanto 
prima, proporre una legge di modifica del Clean 
Air Act per consentire una maggiore utilizzazione 
del carbone sia sul piano nazionale che su quello 
internazionale. Il governo degli Stati Uniti dovreb
be- varare incisive misure legislative per combatte
re l'inquinamento delle risorse naturali canadesi ed 
europee ad opera della pioggia acida e dovrebbe 
muoversi per- eliminare, a livello dei singoli stati e 
federale, tutte quelle strozzature normative che 
impediscono fincrem.ento delle esportazioni di car-

___ __hone_v..erso..l.:Eump_a_o_cci<.kntale e il Giam~one. Solo ____ _ 
rimuovendo questo ostacolo ·~li- Stati Uniti potran
no offrire un'alternativa praticabile e parziale alla 
crescente dipendenza dell'Europa dal gas naturale 
sovietico negli anni '90. Già si parla di un altro gas
dotto sovietico per collegare i giacimenti di gas na- _ 
turale dello Yamal (v. Appendice l 0). 

In campo nucleare gli aspetti che richiedono 
immediata attenzione sono: l) la istituzione di pro
cedure generiche per la progettazione e la conces
sione delle licenze, 2) lo snellimento della normati
va di controllo, 3) l'attuazione di una politica glo
bale di esportazioni del nucleare, 4) l'esecuzione, se 
necessario con un diritto di prelazione del governo 
federale rispetto agli stati, di installazioni lontane 
dal reattore per lo smaltimento a lungo termine 
dei rifiuti radioattivi, 5) una riaffermazione della 
politica di non-proliferazione degli Stati Uniti che 
sottolinei nuove linee di intervento quali un mag
giore appoggio diplomatico e finanziario al sistema 
ispettivo dell'AlEA, la creazione di un maggiore 
numero di zone denuclearizzate e l'istituzione di 
un regime internazionale per il plutonio. 

Infine un compito importante della politica ener-
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getica degli Stati Uniti negli anni '80 consisterà nel
l'indicare obiettivi di risparmio nazionale che siano, 
al contempo, efficaci sotto il profilo dei costi e in 
linea con i criteri di protezione dell'ambiente. Al
cuni dei principali settori di intervento che richie
dono attenzione sono: l) l'appoggio da parte del 
governo federale ai criteri di economizzazione dd 
combustibile· per tutti i principali elettrodomestici, 
specialmente per quelli a gas, 2) l'allargamento de
gli incentivi fiscali a favore dei consumatori per 
l'esecuzione di opere di isolamento termico e l'in
stallazione di efficienti bruciatori e caldaie a gas, 
3) l'allargamento delle agevolazioni fiscali ai siste
mi di riscaldamento alternativi (biomassa, legno, 
pompe di calore, caldaie elettriche ecc.), 4) un più 
liberale ammortamento degli investimenti inq_ustria-___ _ 
li nelle attrezzature erogatrici di energia e per il ri
scaldamento ad elevata efficienza, 5) la rimozione 
di tutte le proibizioni sull'utilizzo di petrolio e gas 
da parte dell'industria in tutti i suoi processi, 6) 
una valutazione da parte del governo degli Stati 
Uniti del ruolo che una politica di risparmio più 
incisiva ed efficace sotto il profilo dei costi può 
svolgere nel ridurre la richiesta di nuove centrali 
elettriche, 7) l'ampliamento dei criteri di economiz
zazione del combustibile, 8) lo sviluppo dei veicoli 
a più efficiente utilizzazione del combustibile e la 
rapida espansione dei sistemi di trasporto pubblici 
e 9) l'elaborazione di programmi di risparmio ener
getico ad opera delle autorità locali. 

In Europa occidentale non è certo minore l' esigen
za di vigorose iniziative nel cainpo dei programmi 
energetici ad opera di singoli governi, in seno alla 
CEE e all'AIE. Senza entrare in esame dettagliato, 
alcuni dei problemi chiave che richiedono una 
immediata attenzione sono: l) una ricomposizione 
delle differenze strutturali dei meccanismi di ripar
tizione del petrolio ad opera della CEE e dell'AIE 
in circostanze di emergenza che potrebbero creare 
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problemi in caso di crisi, 2) l'adozione di più effi
caci politiche _comuni in seno all'AIE in materia di 
accumulazione e utilizzazione delle scorte, 3) l'at- · 
tuazione di coraggiosi e vincolanti programmi di 
contrazione della domandà che debbono essere 
messi in opera dai membri dell'AIE all'inizio di una 
crisi (a titolo di risposta e cautelativo), 4) l'elimina
zione in tutta l'Europa (e negli Stati Uniti) della 
tendenza alla riduzione delle tariffe elettriche pa
rallelamente all'aumento del consumo (se mai si 
devono aumentare le tariffe parallelamente all'au
mento del consumo), 5) l'adozione di un program
ma globale europeo sul carbone e sulla raffinazio
ne del petrolio che prenda pienamente atto dei 
problemi strutturali che affliggono le raffinerie pe-

-·----~treHfere-it-ai-ia-He-e-ehe,a1-eontempe;-:-ineeraggi--la-----------
produzione e il consumo di carbone CEE, 6) l'ado-
zione da parte della Comunità di una politica in 
materia di energia nucleare che possa essere ac-
cettata da tutti i paesi membri, 7) un'iniziativa in 
vista di un maggiore coordinamento delle politiche 
energetiche tra i produttori di gas e petrolio del 
Mare del Nord e il resto dell'Europa occidentale; a 

· questo proposito. la decisione della Gran Bretagna 
di non costruire una rete di gasdotti verso il conti
nente e il persistente rifiuto della Norvegia ad in
crementare la produzione di gas e petrolio hanno 
gravemente minato la sicurezza energetica europea 
di medio periodo e, contemporaneamente, hanno 
per il momento accantonato ogni speranza di una 
praticabile alternativa alla crescente dipendenza 
dal gas sovietico alla fine degli anni '80 o all'inizio 
degli anni '90. 

Alcuni lettori europei o americani, che volessero 
muovere appunti a qualche mia proposta in mate
ria di politica energetica, potrebbero sostenere che 
le realtà politiche ne rendono impossibile l'attua
zione o ritenere che il libero mercato risolverà il 
nostro problema energetico rendendo così super-
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fluo l'intervento pubblico. Io li invito a mettere da 
parte atteggiamenti pregiudizialmente negativi, a 

·prendere in considerazionè le conseguenze sul lun
go periodo della flessione degli investimenti in 
campo energetico e, quanto meno, a riconoscere la 
necessità di un nuovo e coraggioso impegno con
giunto. 

Prima di concludere vorrei fare un breve cenno 
all'instabile situazione politica del Medio Oriente e 
qualche osservazione sul modo in cui gli avveni
menti in questa regione potrebbero influire sulla 
sicurezza degli approvvigionamenti petroliferi nella 
restante parte del secolo. Premesso che,in occasio
ne della passata polemica sul gasdotto sovietico, 
non ho condiviso, su questo tema, le posizioni del 

·------etmnio-governo;-vurrei osservare-che--a-Imene-per-i---
prossimi venti anni l'Europa continuerà a ricevere 
la maggior parte degli approvvigionamenti petroli
feri dal Golfo Persico. Anche se molti analisti ama-
no credere che il potere dell'OPEC è stato infranto, 
vorrei ricordare che il 6096 delle riserve trovate nel 
mondo si trovano in zone adiacenti al Golfo Persi-
co. Desidero altresì osservare che il rapporto riser
ve/produzioné diminuisce ad un ritmo tale che per 
mantenere stabile la produzione petrolifera biso
gnerebbe scoprire ogni otto mesi un bacino petro
lifero equivalente a quello del North Slope dell'A
las,ka o a quello del Mare del Nord. 

E su questo sfondo che vanno esaminati gli av
venimenti innescati dalla rivoluzione iraniana, dalla 
guerra Iran-Iraq e dalla mancata soluzione della 
questione palestinese. Sull'onda della crisi iraniana 

. del 1979, dell'intervento sovietico in Afghanistan e 
dell'attacco alla Grande Moschea del novembre 
1979, nel gennaio del 1980 il presidente Carter an
nunciò una sua «dottrina». Le basi della «dottrina 
Carten> consistevano nel fatto che un attacco con
tro i paesi produttori di petrolio del Golfo Persico 
sarebbe stato contrastato militarmente dagli Stati 
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Uniti. Nelle settimane e nei mesi che seguirono, gli 
Stati Uniti si mossero per rafforzare la loro pre
senza militare nell'Oceano Indiano e per creare 
una forza di pronto impiego in grado di intervenire 
al primo accenno di crisi. Nel quadro di questa 
strategia, Washington annunciò una politica volta a 
mobilitare un «consenso strategico» da parte degli 
stati della regione. Si sperava che questi paesi 
(Arabia Saudita, Oman, Kenya, Somalia, Egittoecc.) 
avrebbero messo a disposizione ulteriori basi. Tut
tavia una difficoltà scaturì dal fatto che i nostri 
amici arabi temevano, particolarmente alla luce 
della crisi iraniana e del perdurare dell'appoggio 
americano a favore di Israele, che la presenza di 
forze degli Stati Uniti sul loro territorio potesse, 

___ par:adossalmente,_pro...w_car.e_quella instabilità_che _ 
invece ci si proponeva di evitare. Un governo come 
quello dell'Arabia Saudita, paese che ospita nume
rosi palestinesi ed altri gruppi di profughi, non po
teva ignorare le implicazioni politiche di una sfron
tata presenza militare americana. 

Gli Stati Uniti non hanno capito che, anche se i 
loro amici arabi sono preoccupati della penetrazio
ne sovietica nella regione del Golfo Persico, in real
tà temono molto di più una destabilizzazione poli
tica susseguente ad una recrudescenza del conflit
to arabo-israeliano, all'allargamento ad .altri paesi 
della guerra Iran-Iraq o a sovvertimenti politici in
terni o regionali che non un attacco diretto sovie
tico contro il Golfo Persico. 

Nel 1982 queste preoccupazioni sono stat~ in
asprite dai tragici avvenimenti del Libano, dalle 
rinnovate ostilità tra Iran e Iraq e dai sempre più 
frequenti sintomi di una grossa crisi politica inter
na che potrebbe investire l'Egitto. 

L'invasione israeliana in Libano ha trasformato 
la politica del Medio Oriente. Come si era a lungo 
temuto, con l'Egitto militarmente fuori gioco, Israe
le ha ritenuto di poter impunemente invadere il 
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Libano. Tragicamente sembra che gli Stati Uniti 
non abbiano potuto o voluto fermare Israele ed 
anche se molti commentatori occidentali hanno 
parlato del deterioramento delle relazioni tra Stati 
Uniti e Israele, la valutazione che degli avvenimenti 
si dà nel mondo arabo è assai diversa. Ha finito per 
prevalere l'impressione che gli americani avessero 
fatto poco o nulla per fermare Tel Aviv e ci vorrà 
molto tempo prima che possa placarsi il risenti
mento arabo nei confronti degli Stati Uniti. 

Anche se c'è poi stato qualche segno di un riav- · 
vicinamento tra la politica dell'Europa occidentale 
e quella degli Stati Uniti sul Medio Oriente, c'è una 
divergenza di fatto. Considerato che attualmente la 
loro dipendenza dalle importazioni petrolifere dal 
Golfo....E.ersico-è-infgr-ior-e-ad-un-miliGn.e-d.i--bar-ili-al-·
giorno, molti analisti americani del settore hanno 
scritto che gli Stati Uniti potrebbero sostenere la 
perdita degli approvvigionamenti dal Medio Oriente 
senza eccessivi danni economici. 

Le implicazioni di tale insensatezza pongono sfi
de importanti all'Europa occidentale. Stanti gli at
tuali modestissimi livelli di dipendenza petrolifera 
americana dal -Golfo Persico, può l'Europa dare 
automaticamente per scontato che Washington agi
rà in ogni casò per garantire il flusso di· petrolio 
verso l'Europa e il Giappone? E, in caso contrario, 
per quale ragione l'Europa e il Giappone non han
no adottato una strategia a tutela della loro sicu
rezza? Propongo questi interrogativi all'attenzione 
del lettore, in vista del capitolo che segue. 

Considerate quelle che sono le sfide energetiche 
a cui ci troviamo dinanzi, bisogna agire immedia
tamente. Con la possibilità di rinnovate ostilità nel 
Medio Oriente, con la prospettiva di ulteriori scos
soni a carico del sistema finanziario internazionale, 
di crescenti divisioni in seno all'alleanza occidenta
le e di nuovi sconvolgimenti politici ed economici 
nei principali paesi produttori di petrolio, è essen-
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ziale che, su entrambi i versanti dell'Atlantic~, si 
abbandoni il particolarismo, si smorzino i toni della 
polemica sui problemi che ci dividono e si affron
tino tali problemi in maniera realistica. 

--------------·~--------
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III 

IL CONTESTO POLITICO-STRATEGICO 
di Stefano Silvestri 

Il mondo cambia, e i suoi mutamenti accrescono 
la vulnerabilità dell'Europa. Negli anni Cinquanta 
gli Stati Uniti erano talmente più potenti di tutti gli 
altri paesi, e talmente più ricchi, da poter garantire 
da soli l'intera sicurezza economica e militare del
l'Occidente. Oggi non è più così. Lo sviluppo del
l'URSS è stato. relativamente più rapido di quello 
occidentale: essa ha guadagnato posizioni, speCie in 
campo militare. Anch'essa deve fare i conti con il 
crescente potenziale militare e politico, oltre che 
economico, del Terzo Mondo, ma in compenso è 
meno dipendente da quest'ultimo per i suoi com
merci e per il suo approvvigionamento energetico. 

La crescita del Terzo Mondo è invece un pro
blema che riguarda in primo luogo l'Occidente, e 
nell'Occidente l'Europa e il Giappone. Sono questi 
ultimi che dipendono dal Terzo Mondo per il loro 
petrolio, per parte del loro gas, per molte materie 
prime fondamentali, per la sicurezza di vie com
merciali. L'Europa moderna è stata sempre dipen
dente da materie prime che provenivano da fuori 
del suo territorio. Ma in questi anni la dipendenza 
si è trasformata in possibile vulnerabilità: l'Europa 
e il Giappone non hanno infatti la capacità militare 
di assicurarsi autonomamente la sicurezza dei pro
pri approvvigionamenti in caso di crisi, né il con
trollo diretto delle aree di produzione. 
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Questo compito è stato via via delegato agli USA. 
Essi hanno voluto assumerlo, anche contro l'oppo
sizione europea. Basti ricordare l'atteggiamento ame
ricano nettamente favorevole alla decolonizzazione, 
espressosi emblematicamente con la opposizione 
allo sbarco anglo-francese a Suez nel 1956, poi con 
lo sbarco dei marines americani nel Libano nel 
1958, e successivamente con la crescente assunzio
ne diretta di responsabllità di sicurezza nel Golfo 
(in Arabia Saudita, a Bahrein, in Iran), mentre ve
niva facilitato e accelerato il ritiro britannico da 
quelle stesse zone. 

Oggi gli USA rovesciano questo discorso. Non es
sendo più in grado, da soli, di assicurare il pieno 
controllo della situazione strategica nel Terzo Mon
do, e non potendo-piùfare ricorso a formule ONU 
(come in Corea), chiedono agli europei di tornare a 
impegnarsi al loro fianco, sia con formule di forze 
multinazionali, sia con la collaborazione di forze 
aero-navali in zone di possibile crisi. 

Ma la situazione, nel frattempo, si è fortemente 
deter_iorata ed è mutata la percezione degli euro
pei. E venuta crescendo la consapevolezza di una 
forte dipendenza e vulnerabilità europea nei con
fronti di un possibile embargo petrolifero, o nei 
confronti di nuovi aumenti nel prezzo delle mate
rie prime energetiche, o nei confronti di una possi
bile interruzione dei rifornimenti di materie prime 
energetiche. Di questa vulnerabilità possono profit
tare in molti. Alcuni per accrescere le loro poten
zialità di sviluppo economico (e sono i paesi del 
Terzo Mondo). Altri per accrescere il loro potere 
politico-militare (ed è l'Unione Sovietica). A volte 
gli interessi di questi due potenziali avversari pos
sono tatticamente coincidere, e questo è il pericolo 
maggiore per l'Occidente. 
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Il problèma URSS 

Alcuni pensano che l'URSS abbia una sorta di 
strategia generale (un master-plan, come lo defini
sce il generale cecoslovacco Jan Sejna, fuggito in 
Occidente, che afferma di avervi a lungo lavorato, 
per raffinarlo e aggiornarlo): essa vòrrebbe accer
chiare lentamente Europa e Giappone dall'esterno, 
condizionandoli e distaccandoli progressivamente 
dagli USA. 

Altri pensano invece che tale strategia non esista, 
o che comunque non possa esistere in forme con
cretamente operative, ma che in compenso l'URSS 
possa, a volte, profittare di situazioni contingenti, 
di opportunità favorevoli. 

Una cosa- è certa: l'URSS--ha--oggi una capacità 
militare globale che non aveva dieci anni or sono. 
Ha una flotta numericamente comparabile con quel
la americana, anche se ancora qualitativamente in
feriore. Ha una rete di alleati e clienti un po' dap
pertutto, nel Terzo Mondo, che le permettono, se 
vuole, di essere sempre più presente in una serie di 
regioni che un tempo erano considerate alla stre
gua di «riserve di caccia» occidentali. 

Questa evoluzione era probabilmente inevitabile, 
inserita nella storia del declino degli imperi colo
niali. Ma quello che forse non era inevitabile, e che 
è invece avvenuto, è che l'URSS, priva di grandi 
capacità di sviluppo economico o di penetrazione 
commerciale, ha invece impostato la sua espansio
ne in termini politico-militari: in termini di potere, 
e non secondo le ragioni dell'economia. Per questo 
la sua presenza è preoccupante. 

Alcuni analisti criticano questa descrizione del 
«pericolo sovietico», sottolineando le molte sconfit
te, i molti casi in cui l'URSS, pur potendo interve
nire, non lo ha fatto: il comportamento general
mente moderato dell'URSS quando è scoppiata 
una crisi veramente rilevante; e, nel campo delle 
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materie prime e dell'energia, il comportamento tut
to sommato normale dell'URSS, come esportatore 
di materie prime, legato più a considerazioni di 
mercato che a valutazioni o programmi politici. La 
cosa è certamente vera. Va però qualificata con 
due diversi ordini di riflessione. 

Primo problema: quali sono i metodi sovietici di 
intervento nel Terzo Mondo, e nelle aree più im
portanti e delicate dal punto di vista dell'Occiden
te? 

I sovietici sostengono che le loro forze sono pre
senti in quelle aree sia per ragioni strategiche pro
prie (in caso cioè di un conflitto globale Est-Ovest), 
sia per sostenere i regimi progressisti e il processo 
di mutamento e di sviluppo anti-coloniale .(anti
imperialista;- anti~occidentale)--dei--paesi del Terzo 
Mondo. Le loro forze non intendono essere il mo
tore di tali sviluppi, né si comportano in tal senso. 
Tale ruolo di motore del mutamento «rivoluziona
rio» è delegato ad altre componenti delle forze «del 
progresso»: i movimenti di liberazione nazionale, gli 
stati di nuova indipendenza, altri alleati del mondo 
«socialista». Le forze sovietiche sono presenti in 
queste aree solo per assistere tali forze e deterrere 
gli eventuali avversari. 

Ciò spiegherebbe perché, ad esempio, i sovietici 
non abbiano mai preso direttamente le armi contro 
Israele o il Sud Africa. Anche in Corea o nel Viet
nam hanno agito indirettamente, attraverso degli 
alleati. In compenso però la loro presenza può 
sconsigliare ad altri di intervenire, può incoraggia~ 
re le forze «progressiste» e può scoraggiare quelle 
«reazionarie». Di tanto in tanto inoltre le forze so
vietiche appoggiano più esplicitamente un muta
mento in corso o un alleato. Lo hanno fatto con la 
Siria e con l'Egitto durante la guerra del 1973. Lo· 
hanno fatto in Angola, trasportando sul posto le 
truppe cubane. 

In alcuni casi questi interventi si sono rivelati 
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controproducenti anche per gli interessi dell'URSS. 
È il caso, ad esempio, dell'intervento a difesa del
l'Egitto alla fine della guerra con Israele del 1973. 
La pronta reazione sovietica all'accerchiamento di 
una delle armate egiziane è servita a Sadat per 
salvare sia la faccia che il suo esercito da una 
sconfitta umiliante. Ma successivamente, lo stesso 
Sadat ha usato la sua mezza vittoria sugli israeliani 
per infliggere un grave smacco alla politica sovieti
ca verso il Medio Oriente: uno smacco da cui Mo
sca non sembra ancora essersi ripresa. Il presiden
te egiziano è infatti andato a Gerusalemme e ha 
dato inizio a quei colloqui diplomatici che avrebbe
ro portato alla pace di Camp David, mutando tutti 
i dati del problema arabo-israeliano, isolando i pa
lestinesi-e-pt>nenclt>-le-premesse-per-un recupero 
politico degli arabi moderati sugli arabi del campo 
dei duri, allineati con Mosca. Per di più ha fatto 
tutto questo proprio quando l'URSS sembrava fos
se riuscita a convincere Carter a convocare la con
ferenza di Ginevra, in cui sarebbe stata presente 
anche Mosca, e che quindi avrebbe riconosciuto 
per la prima volta, ufficialmente, all'URSS un ruo
lo di co-protettore con gli USA degli equilibri me; 
dio-orientali. Di tale ruolo, oggi, non si parla più. E 
del tutto svanito. 

Questo deve aver convinto Mosca della inutilità 
di impegni troppo costosi, in aree troppo lontane, 
non controllate politicamente dall'interno. Anche la 
guerra tra Iran e Iraq, inizialmente, ha rischiato di 
divenire un problema per la diplomazia sovietica. 
Ma esso è stato risolto empiricamente scegliendo 
una linea politica di low profile, rifornendo di armi 

. ambedue i contendenti e riuscendo così a guada
gnare qualche margine di influenza in più sull'Iran. 
Anche se non sembra che i guadagni di Mosca sia
no. stati molto rilevanti. Non si è assicurata una 
stabile alleanza con Teheran e Baghdad si è riavvi
cinata ai paesi arabi filooccidentali. 
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Altrettanto indicativa è stata la decisione russa di 
non immischiarsi pubblicamente nella crisi libane
se. Sorprendente, se si ritiene che l'URSS debba 
comportarsi come gli USA, e difendere sempre e 
dovunque i suoi alleati. Ma in realtà non è così. 
L'URSS oggi si impegna a aiut~re le forze «pro
gressiste» solo entro certi limiti. E anche pronta ad 
accettare una loro sconfitta temporanea, se ritiene 
di non essere nella condizione migliore per inter
venire. Una sua contropressione in Libano non po
teva avvenire attraverso gli alleati: era ormai chia
ro che gli israeliani erano in grad.o di distruggere 
qualsiasi opposizione militare siriana, anche fornita 
di armi sofisticate sovietiche. E l'OLP non aveva 
certo la capacità militare di combattere a viso 
-aperto-eontro l'esercito--israeliano. Per cui--l'URSS 
sarebbe stata costretta, per non essere umiliata, a 
intervenire direttamente in una zona di cui non ha 
il pieno controllo strategico, contro un avversario 
agguerrito come Israele e, con tutta probabilità, 
contro una durissima reazione americana, anche 
militare. 

Ciò avrebbe messo in crisi le basi della sua stra
tegia di «mutamento» nel Terzo Mondo, portandola 
a trasformare le sue forze militari nei motori di ta
le processo. È un quadro di guerra globale cui 
l'URSS non sembra affatto preparata, e comunque 
è molto costoso e rischioso. 

Questi limiti .della strategia di intervento sovieti
co non dovrebbero però essere visti ottimistica
mente dall'Occidente. Non sono soltanto una debo
lezza russa, bensì anche un problema occidentale. 
Un nemico che si impegna direttamente può essere 
sconfitto, corre dei rischi, può essere comunque 
neutralizzato. Un nemico indiretto è invece molto 
più difficile da contrastare. 

Gli USA seguono un principio del tutto diverso 
da quello sovietico. Per gli americani (e per gli oc
cidentali in genere) la difesa dello status qua non 
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implica il mutamento dei regimi, come per l'URSS, 
bensì il loro mantenimento. O almeno il manteni
mento di certi legami economici e politici e di certi 
comportamenti, che possono essere garantiti solo 
da una classe politica favorevole all'Occidente. Gli 
USA si concentrano sul mantenimento della «stabi
lità». Essi quindi tendono ad opporsi ad ogni mu
tamento di regime con la forza o troppo brusco. . 

Naturalmente il loro comportamento non è sem
pre stato lineare. In genere, più che pianificare l.e 
loro azioni in vista di governare un mutamento 
ormai inevitabile, gli USA hanno reagito alle novi
tà, a seconda del rischio che valutavano esistesse 
per la «stabilità» internazionale. In tali casi, essi 
hanno in genere agito direttamente, con le loro 
forze,_pmprio_perché riteng.vano che fosse_in_gio_co __ 
un elemento fondamentale della loro sicurezza o 
della sicurezza dei loro alleati. Ciò significa, in pr~
tica, che le reazioni americane tendono ad arrivare 
in ritardo sugli avvenimenti, e richiedono poi un 
uso della forza piuttosto notevole, e maggiori rischi 
(anche di sconfitte americane). 

Ciò significa anche che, mentre l'URSS può fare 
a rrieno di una stabile rete di basi e di alleati (an
che se le è utile), gli USA ne hanno un assoluto bi
sogno, così come hanno un assoluto bisogno di im
ponenti forze di rapido intervento e di una gigan
tesca e costosissima macchina logistica capace di 
tenerle in vita e in grado di combattere negli ango
li più distanti della terra. Bisogna quindi evitare di 
commettere l'errore di valutare la forza o la debo
lezza della presenza sovietica nel Terzo Mondo sul
lo stesso metro su cui si valuta la forza o la debo
lezza della presenza occidentale nel Terzo Mondo: 
differiscono gli obiettivi, differiscono le strategie, e 
differiscono quindi anche le forze in campo. 

Secondo problema: qual è la ragione per cui 
l'URSS interviene comunque nel Ter;m Mondo? 

In alcuni casi la risposta è evidente: per assicu-

79 



rare la sicurezza delle sue frontiere. Questo caso si 
applica all'Afghanistan e potrebbe domani appli
carsi all'Iran, alla Cina o alla Corea. Ma non è suf
ficiente, perché Mosca interviene anche in Etiopia, 
in Angola, in Nicaragua eccetera. Una spiegazione 
è quella che parla di pura e semplice volontà di 
conquista, di espandere i confini dell'impero. Ma 
questa spiegazione non è perfettamente coerente 
con i vari tipi di interventi fatti, e con la struttura 
delle forze armate sovietiche. Un'altra spiegazione, 
più preoccupante per l'Occidente (ma anche in 
qualche modo più riìnediabile) è quella di Carlo 
Boffito, secondo cui il crescente interesse sovietico 
per l'Africa e il Medio Oriente potrebbe discendere 
dal desiderio di riuscire a condurre una «strategia 

-----------Completa»di--gestionedelle.materie..prime_energeti
che e non. Tale decisione deriverebbe: a) dal falli
mento del piano di riforma economica sovietico, 
negli anni 60-70, e quindi della prospettiva di com
petere con l'Occidente nel campo dei prodotti in
dustriali; b) all'emanazione del Tra de Act del 197 4 
da parte americana, che ha allontanato ogni pro
spettiva di accordo di cooperazione economica con 
gli USA; c) all'esplosione, verificatasi in quegli anni, 
dei prezzi del petrolio e delle materie prime, in 
particolare dell'oro. Questi elementi avrebbero de
finitivamente fatto trionfare in URSS la fazione fa
vorevole a un più deciso coinvolgimento nel Terzo 
Mondo, specie in direzione di determinate aree 
strategiche, ricche di materie prime. 

Secondo Boffito, 1 in tale chiave, l'obiettivo primo 
della politica sovietica e cubana nel Terzo Mondo · 
non sarebbero t~mto le materie prime, considerate 
come strumento che possa offrire un rendimento 
immediato: tale politica tenderebbe invece ad ac
quisire posizioni di potere internazionale che pos- · 
sano essere usate in caso di trattativa o di scontro 
con l'Occidente. In qualche caso potrebbe anche 
esservi lo sfruttamento di un guadagno marginale, 
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immediato (un esempio è fornito da un tentativo 
sovietico di influenzare i corsi del platino, nel 
1980). Ma le analisi puramente economiche non 
possono rivelare alcun disegno specifico sovietico, 
anche perché, in tempi normali, il potere delle 

· grandi compagnie minerarie e commerciali, il gioco 
delle scorte, e le normali fluttuazioni economiche, 
sono tutte in grado di compensare qualsivoglia 
mossa sovietica. Rimane però all'URSS la possibili
tà di utilizzare questi suoi vantaggi marginali in 
caso di crisi. O comunque di obbligare l'Occidente 
a tener conto anche della sua presenza. 

Una seconda ragione, più tradizionale, per af
fermare la presenza dell'URSS nel Terzo Mondo, è 
quella di dirottare la conflittualità internazionale e 

--~-la-pressione dell'Occidente, ·lorrtarro---datle-frontiere 
sovietiche. Questo piano avrebbe il vantaggio di 
rendere più difficile la gestione della crisi, di di
sperdere le forze occidentali, di creare gravi pro
blemi economici e di assicurare all'URSS una pre
senza abbastanza capillare così da potersi assicura
re le basi per successivi interventi o giochi di 
influenza. 

L'URSS sembra non credere nella possibilità di 
sfere di influenza stabili, poiché è convinta che il 
processo di evoluzione storica sia comunque tale 
da fare saltare tali sfere di influenza. Non può 
quindi essere tanto cieca dall'ignorare che anche la 
sua sfera di influenza, il suo impero, è percorso da 
forti scosse. 

Un allargamento della sua influenza sul Terzo 
Mondo potrebbe quindi esserle comunque utile a 
fini tattici, e necessario, per costituirsi come inter
lòcutore globale degli Stati Uniti. 

L'URSS non ha né le stesse esigenze degli ameri
cani, né la stessa dipendenza da fonti esterne di 
materie prime e dal commercio internazionale (for
se con la sola eccezione del grano, che comunque 
non è prodotto nel Terzo Mondo, con l'eccezione 
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dell'America del Sud), ma sta sviluppando suoi 
strumenti militari utili per possibili azioni di forza 
in aree distanti dalla madrepatria. Nuove portaerei, 
nuove navi da sbarco, nuovi incrociatori (i Kirov), 
nuovi cacciatorpedinieri (i Sovremmenny), nuovi 
sottomarini d'attacco (classe Alpha), e nuove forze 
aeree e missilistiche a raggio intermedio (i bom
bardier~ navali Backfire, i missili SS-20) capaci di 
portare la minaccia ben più a sud dell'imbocco del 
Golfo Persico, sono indicazioni di uno sviluppo più 
che difensivo e potenzialmente intercontinentale, 
che si aggiungono a forze di intervento già da 
tempo a sua disposizione, come le divisioni aviotra
sportate o l'uso di forze di paesi alleati come quel
le cubane. 

L'intéveiito sovietiCo- nerTerzo Mondo ha anche 
un effetto secondario, ma politicamente rilevante: 
accresce le divisioni tra Europa e Stati Uniti. Da 
un lato infatti, proprio per contrastare queste ac
cresciute capacità globali delle forze sovietiche, gli 
USA sono costretti a ridistribuire le proprie forze 
militari diminuendo la quota disponibile per la di
fesa della NATO: ciò è già avvenuto nel Mediterra
neo (con l'invio di una portaerei dalla sesta flotta 
alla nuova squadra navale di stanza nell'Oceano 
Indiano, a sud del Golfo Persico), ed è avvenuto 
nel caso della Rapid Deployment Force. Quest'ul
tima infatti è composta di truppe americane, di 
stanza negli USA, che in precedenza erano quasi 
tutte state assegnate alla riserva strategica della 
NATO, in caso di guerra in Europa. Ora queste 
stesse forze hanno due possibili destinazioni: in 
Europa o in Medio Oriente. Non sono quindi più 
destinate solo alla NATO, e potrebbero non essere 
disponibili in caso di crisi. Inoltre, per appoggiare e 
rifornire tali forze, gli USA avranno bisogno di basi 
appoggio in Europa. Il Consiglio Atlantico, nella 
sua ultima riunione del 1982, ha deciso di cohce
dere agli USA, in via di principio, la possibilità di 
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usare basi in Europa per il funzionamento della 
Rapid Deployment Force. Ma è evidente che, se 
dovesse porsi il caso concreto di un effettivo invio 
di forze americane in Medio Oriente, questa auto
rizzazione di principio dovrebbe venire confermata 
dagli Stati interessati, che si troverebbero improv
visamente coinvolti in azioni belliche in aree ester
ne alla NATO. Ciò potrebbe, in alcuni casi, compli
care gravemente i rapporti politici tra gli alleati 
occidentali. 

E irifine, la maggiore capacità militare globale 
dell'URSS accresce il senso di pericolo, la perce
zione della minaccia, da parte degli europei. Se da 
un lato può spingerli ad aiutare gli USA (come in 
quest'ultimo caso) dall'altro può accrescere il loro 
desiderio __ dLv_enir:e_a_compromessi- con Mosca. Qua= .. 
le di queste due opposte tendenze avrà, alla lunga, 
il sopravvento, non è possibile dire sin d'ora. Ma 
certo è una carta che Mosca può giocarsi con 
qualche speranza di successo. 

La minaccia alle grandi vie di comunicazione marit
tima 

È questa una minaccia. che può in qualche modo 
riguardare la sicurezza degli approvvigionamenti 
energetici occidentali? E inoltre: è questa la princi
pale minaccia contro tali approvvigionamenti? Non 
è facile rispondere a tali domande. In via provviso
ria si può suggerire una risposta prudentemente 
affermativa (ma molto condizionata) alla prima 
domanda e una risposta negativa (anch'essa condi
zionata) alla seconda domanda. 

Il fatto è che la minaccia contro le grandi vie di 
comunicazione strategica, da parte sovietica, è at
tuabile solo nel quadro di una guerra generalizza
ta. E in tal caso l'efficacia o meno di tale minaccia 
dipende dalla possibile durata della guerra. Una 
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guerra breve non sarebbe minimanente influenzata 
da una interruzione dei rifornimenti energetici o di 
materie prime. Una guerra lunga potrebbe invece 
esserlo, ma non è considerata come l'ipotesi strate
gica più probabile. 

Vi è allora una seconda possibilità: un lungo pe
riodo di tensione, accompagnato da azioni di guer
ra indiretta (blocchi navali, azioni terroristiche, ini
ziative di stati terzi solo successivamente appoggia
te dalle forze sovietiche eccetera). Tali ipotesi po
trebbero effettivamente avere un qualche impatto 
sui rifornimenti occidentali, diminuendone la sicu
rezza, o comunque accrescendone il costo. Molto 
probabilmente però esse non potrebbero avere ef
fetti permanenti, a meno da non coinvolgere diret
tamente un-G~r:t-G-~±um~r:e-di-paesi produttori, bloc
cando le loro esportazioni. La minaccia militare 
sovietica (o di paesi terzi alleati all'Unione Sovieti
ca) è certamente rilevante, ma non è tale da poter 
interrompere a tempo indefinito una grande via di 
comunicazione marittima. Il controllo dei mari è 
operazione costosa e difficile, che richiede forze di 
un livello e di una qualità ancora non disponibili 
per l'URSS, specie di fronte a una decisa opposi
zione occidentale. 
Tuttavia le forzè occidentali non hanno più quel 

pieno controllo dei mari che avevano negli anni 
Cinquanta. Esse sono meno numerose e devono 
tener conto di opposizioni più agguerrite. La prote
zione delle vie di comunicazione potrebbe quindi 
divenire un compito molto oneroso (specie se con
dotto in via preventiva, per impedire eventuali at
tacchi, più che in via successiva, per sopprimere 
un avversario). L'incredibile costo della presenza 
«preventiva» americana a sud del Golfo Persico è 
un esempio evidente di questo problema. Gli USA 
sono costretti a mantenere nella regione una forza 
del tutto sproporzionata, rispetto al possibile livello 
della minaccia locale: ben due gruppi navali con 
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due portaerei, più tutta la rete di basi collegate 
con l'ipotesi di .uso della Rapid Deployment Force. 
Di contro l'URSS non ha la necessità di mantenere 
in loco forze equivalenti. Sul piano dei costi e della 
dispersione delle forze americane quindi Mosca ha 
già raggiunto un successo. Se non altro ha obbliga
to gli USA a diminuire la loro presenza navale 
permanente nel Mediterraneo, senza alcuna contro
partita. 

Operazioni di questo genere potrebbero essere 
moltiplicate. Sia per il petrolio che per altre mate
rie prime strategiche il principale mezzo di traspor
to è quello navale. Per il petrolio si tratta soprat
tutto di navi che provengono dal Golfo Persico, per 
i minerali si tratta dei porti del Sud Africa che 

- --r-a-GG9Lgm19-anche--i-prodotti--dello- Z-ambia-e--delle- -
Zimbabwe. In ogni caso le grandi vie di comunica
zione strategica sui mari incontrano tutta una serie 
di «colli di bottiglia» (v. Appendice 11). Possiamo 
tentarne un rapido elenco. 

l) Gli stretti di Hormuz, all'imbocco del Golfo 
Persico dominati strategicamente dal sultanato di 
Mascate e Oman e dall'Iran; 

2) Bah el Mandeb, la porta sud del Mar Rosso, 
controllabile a partire dallo Yemen del Sud (da 
Aden e dall'isola di Socotra), ma influenzata anche 
dalle basi in Somalia, dallo Y eme n del Nord e da 
Gibuti; 

3) il canale di Suez, in territorio egiziano; 
4) una rotta molto frequentata che passa lungo 

le coste orientali dell'Africa (resa quasi obbligatoria 
in determinati periodi dell'anno dalle prevalenti 
condizioni meteorologiche nell'Oceano Indiano), do
minata dalla Somalia, dal Kenya e poi, giù giù, fino 
al canale tra il Madagascar e l' Afrka continentale; 

5) il capo di Buona Speranza, in territorio suda
fricano; 

6) una rotta molto frequentata, nel triangolo 
compreso tra le isole Canarie, Madeira e le Azzor-
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re, nell'Atlantico; 
7) in alternativa a questa rotta, una via che co

steggia le coste atlantiche dell'America Latina; 
8) lo stretto di Gibilterra, dominato dalla base 

britannica, dalle coste marocchine e dalle Plazas 
de Soberanìa spagnole in Africa (oltre che dalla 
base navale americana di Rota nei pressi di Cadice 
e dalle basi navali spagnole della costa sud del 
paese); 

9) il canale della Manica, per cui esiste un appo
. sito comando della NATO; 

l O) i due passaggi tra Cuba e la Florida e tra 
Cuba e lo Yucatan, verso il Golfo del Messico e le 
coste sud degli Stati Uniti; 

11) un canale molto frequentato tra l'India e l'i
··----------soladiCeylon;·presso il Golfo-di-Mannar-;----

12) gli stretti di Malacca e dell'Indonesia, domi
nati da Singapore, la Federazione malese e la re
pubblica indonesiana; 

13) l'ingresso del mar del Giappone (tra quest'ul
timo e la Corea del Sud); 

14) il Mar cinese meridionale, tra le coste del 
Vietnam, le Filippine, la Cina e Formosa. 

Anche da questo semplice elenco, piuttosto gene
rico, si può vedere come alcuni dei «colli di botti
glia» più importanti siano oggi controllati diretta
mente da forze occidentali o da alleati dei paesi 
occidentali. Alcuni di essi invece possono porre 
qualche problema. 

Il più importante, e il più interessante e discusso 
dal punto di vista strategico-militare, è quel collo 
di bottiglia che va sotto il nome di «stretti di Hor
muz». Esso è decisivo dal punto di vista dell'ap
provvigionamento petrolifero. Secondo Giacomo 
LucianF «stupisce il fatto che gli strateghi abbiano 
permesso che Hormuz assumesse una così enorme 
importanza. Questo sviluppo si è rivelato un grave 
errore: storicamente, era una soluzione di ripiego 
resa necessaria dalle difficoltà inerenti al trasporto 
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via terra· fino al Mediterraneo. La circostanza che 
ha maggiormente determinato questa situazione è 
il conflitto arabo-israeliano che ha portato al defi
nitivo abbandono di alcuni oleodotti costruiti pri
ma della guerra, alla interruzione della Tapline 
(che dall'Arabia Saudita giunge al Mediterraneo) e 
alla chiusura del canale di Suez. Anche i conflitti 
economici e politici, com~ quelli tra Siria e Iraq, 
hanno giocato un ruolo». E insomma avvenuto che, 
specialmente dopo il conflitto del 1973, .ma già 
come conseguenza del conflitto del 1967, il traffico 
petrolifero dai paesi del Golfo si sia concentrato 
soprattutto per mare, passando quindi per gli stret
ti di Hormuz. 

Tali stretti sono rimasti virtualmente sotto con
trollo_ò_C_cìdentale---simraHa-caduta··del··regime mo
narchico in Iran. Da allora vige una situazione di 
potenziale pericolo. Questa situazione ha già co
stretto a quel ridispiegamento di forze navali cui 
abbiamo precedentamente accennato. La posizione 
strategica occidentale è stata aggravata dalla inva
sione sovietica dell'Afghanistan che ha improvvi
samente incluso il Golfo Persico entro il raggio 
d'azione dell'aviazione d'attacco dell'URSS. 

Non è facile bloccare in modo permanente gli 
stretti di Hormuz, come è stato fatto invece più 
volte per il canale di Suez. Anch'essi però obbliga
no le navi più grandi a una serie di percorsi obbli
gati, entro canali navigabili predeterminati. Ciò ren
de le superpetroliere potenzialmente vulnezabili ad 
ogni tipo di attacco da terra o per mare. E anche 
facilmente attuabile un blocco dello stretto tramite 
mine e ancora più facile è l'utilizzazione di mine a 
scopo intimidatorio o terroristico. 

Non è la prima volta che simili attacchi vengono 
pianificati. Nel maggio 1968 dei terroristi, ritenuti 
membri del Fronte Popolare per la Liberazione del
la Palestina, hanno tentato un attacco contro la pe
troliera liberiana «Coral Sea», negli stretti di Bab el 
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Mandeb, all'ingresso del Mar Rosso. A bordo di un 
motoscafo hanno sparato una decina di colpi di 
bazooka contro la nave, danneggiandola in modo 
non grave. L'idea era quella di bloccare il com
mercio navale in direzione del porto israeliano di 
.Eilat. Nel maggio 1975 il Generai Council of British 
Shipping avvisò le petroliere in transito nel Golfo 
Persico della possibilità di attentati terroristici (af
fondamento o sequestro di una nave). Si registrano 
vari altri esempi di simile «terrorismo· navale», ef
fettivamente portati a termine o pianificati. 

La presenza di importanti forze navali americane 
nella zona, e l'esistenza di basi aeree nell'Oman, 
impedisce un controllo strategico o un blocco aero
navale permanente degli stretti di Hormuz. Non 

----può-però facilmente --tm.peaire · ognì tipodt-attacco 
o un blocco temporaneo degli stretti per ragioni di 
sicurezza della navigazione. 

La cosa sarebbe tanto più grave se alla potenzia
le minaccia navale si aggiungessero seri problemi 
per i paesi produttori. La' guerra tra Iran e Iraq ha 
già praticamente bloccato le esportazioni di petro
lio, via mare, dei due paesi. Benché inizialmente 
essi avessero evitato di attaccare direttamente le 
rispettive installazioni petrolifere, questa tregua di 
fatto non è stata rispettata. Gli iraniani hanno bom
bardato le raffinerie e il porto di Bassora. Gli ira
cheni, oltre ad aver praticamente distrutto le raffi
nerie e il porto di Abadan, hanno colpito anche il 
terminale di carico iraniano, dove si riforniscono le 
maggiori petroliere e hanno affermato di aver af
fondato alcune navi. Questo conflitto non ha avuto 
gravi conseguenze sul mercato internazionale del 
petrolio grazie alla congiuntura favorevole, che ve
de una sovrabbondanza dell'offerta sulla domanda. 
La cosa potrebbe però mutare se venissero coin
volti anche i porti e i terminali del Kuwait, dell'A
rabia Saudita e di Bahrein. 

In alternativa a Hormuz e ai terminali del Golfo, 
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esiste ·una rete di oleodotti, che ha però anch'essa i 
suoi potenziali punti deboli. L'Iraq ha costruito il 

. suo oleodotto strategico, che collega i campi petro
liferi . di Bassora e di Kirkuk con la Turchia e il 
Mediterraneo. Tale oleodotto (che può venire rad
doppiato) è potenzialmente vulnerabile ad un at
tacco diretto dall'Iran, ma è complessivam~nte ab
bastanza «sicuro», anche perché coinvolge solo due 
paesi, riducendo così le possibilità di c·onflitto poli
tico o di interessi. L'altro oleodotto iracheno, che 
connette i suoi campi petroliferi con la costa medi
terranea della Siria e del Libano, è oggi interrotto 
per motivi sia politici che militari, legati al conflitto 
libanese e alla crescente ostilità tra Baghdad e 
Damasco. 

La Tapline,-che-uniscel'ArabiaSaudita aLLiba" 
no, oltre a essere relativamente più piccola degli 
altri oleodotti, è ormai usata solo sporadicamente, 
per traffici locali. L'Arabia Saudita ha invece co
struito un nuovo oleodotto che collega i suoi cam
pi sulla costa orientale con il porto di Yanbu, sul 
Mar Rosso. La capacità iniziale di questa pipcline è 
di 1,85 milioni di barili al giorno, ma potrebbe ve
nire ampliata sino ad avere una capacità di circa 
3,7 milioni di barili al giorno (pari a circa la metà 
dell'esportazione giornaliera attuale dell'Arabia Sau
dita). In parallelo all'oleodotto è stato costruito un 
gasdotto per il trasporto di gas naturale liquefatto, 
che entrerà presto in funzione. Questo nuovo orien
tamento saudita può permettere una diversifica
zione importante delle vie di traffico, accrescendo 
l'importanza del Mar Rosso (ma evitando Bab el 
Mandeb), del canale di Suéz e degli oleodotti in 
territorio egiziano, costruiti per trasportare petrolio 
dal Mar Rosso al Mediterraneo. Anche questo si
stema è relativamente sicuro perché dipende dalla 
cooperazione di due soli paesi (Egitto e Arabia 
Saudita) ammesso naturalmente che regga la pace 
conclusa a Camp David tra Egitto e Israele, e che 
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rimanga la garanzia della forza multilaterale inter
nazionale di pace nel Sinai. 

Questi oleodotti possono quindi diminuire l'im
portanza di I:Iormuz, ma non la escludono: possono 
in pratica ridurla di circa un quarto. Gli stretti di 
Hotmuz rimangono quindi, anche per il futuro, il 
collo di bottiglia di maggior interesse strategico 
per l'approvvigionamento petrolifero occidentale. 

D'altra parte il sistema degli oleodotti non è ne
cessariamente più sicuro dei trasporti marittimi. 
Questi ultimi sono stati spesso esaltati per la ·loro 
«flessibilità»: per la loro capacità cioè di adattarsi 
rapidamente ai mutamenti della domanda e dell'of
ferta e alle diverse situazioni strategiche. In realtà 
la flessibilità dei trasporti marittimi di petrolio è 

--~~----meno -grande-di--quanto- a-:v:olte...sLpensa,~non solo 
per l'esistenza dei «colli di bottiglia» da noi elenca
ti, ma anche per la loro dipendenza dai terminali 
di carico, tutti vulnerabili. D'altra parte gli oleodot
ti non solo sono anch'essi esposti al rischio di sa
botaggi o di azioni militari volti ad interromperli, 
ma sono anche esposti ad una serie di rischi politi
ci internazionali: gli stati che vengono da essi at
traversati possono bloccarli e, se sboccano sul ma
re, ripropongono potenzialmente gli stessi rischi del 
traffico marittimo. 

Il sistema degli oleodotti potrebbe teoricamente 
divenire più flessibile, e quindi anche più sicuro, 
solo se le pipeline si moltiplicassero, accrescessero 
la loro capacità di trasporto, fossero tutte connesse 
tra loro in una unica rete con molti svincoli e ter
minali e potessero pompare indifferentemente il 
greggio in ogni direzione, permettendo così in ogni 
momento di dirottare il traffico per le strade più 
opportune e meno minacciate. Siamo ben lontani 
da una simile situazione. Al contrario i vari paesi 
petroliferi sembrano sempre meno inclini a colle
garsi stabilmente con altri paesi, e preferiscono 
studiare oleodotti nazionali (o al massimo binazio-
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nali) indipendenti tra loro. In tal modo la guerra 
tra Iran e Iraq, i conflitti tra Iraq e Siria, la guerra 
del Libano, e, in prospettiva, la possibilità di un 
nuovo conflitto tra Egitto e Israele, già riducono 
grandemente l'affidabilità dell'intero sistema, e po
trebbero giungere sino a vanificarlo. 

Così come stanno le cose quindi il sistema degli 
oleodotti e quello dei traffici per mare non sono in 
alcun modo alternativi: sono complementari. La si
tuazione, in tal modo, è evidentemente migliorata 
rispetto al passato, perché offre la possibilità di ri
correre ad alternative, sia pure parziali, e comun
que diminuisce l'importanza strategica di alcuni 
«colli di bottiglia». Ma non elimina il problema 
strategico. 

--~Gli-altr-i- «colli- di--bottiglia»- -da-noi-elencati-Sono 
relativamente più sicuri, o meno importanti strate
gicamente, forse con la sola eccezione degli stretti 
di Malacca e dell'Indonesia, attraverso cui passa la 
quasi totalità' dell'approvvigionamento energetico 
del- Giappone (che dovrebbe altrimenti sobbarcarsi 
un lungo giro alternativo). Le rotte lungo le coste 
dell'Africa non possono evidentemente essere com
pletamente bloccate (salvo l'ipotesi di un controllo 
del Capo di Buona Speranza, in periodo invernale), 
ma sono anch'esse vulnerabili ad attacchi di sor
presa. L'attuale rete di basi aeronavali sulla costa 
orientale dell'Africa, inclusa la base sudafricana di 
Simonstown, assicurano però di fatj:o il controllo 
occidentale dell'area, anche se l'evoluzione radicale 
di alcuni paesi (come il Mozambico e la Tanzania) 
ne hanno accresciuto i problemi potenziali. Lo 
stesso discorso può essere fatto per le rotte atlan
tiche, dove il controllo occidentale sul sistema delle 
isole strategiche (dalle Falkland alle Azzorre, pas
sando per Sant'Elena e Ascensione) costituisce una 
rete di controllo di notevole importanza in caso di 
conflitto generalizzato. 

Non mancano però, anche in questo caso, le pos-
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sibilità di evoluzioni che complichino il quadro, e 
indeboliscano tale predominio occidentale. Il pro
blema più grave è quello che riguarda il futuro del 
Sud Africa, chiave di volta dell'intero sistema stra
tegico. Purtroppo la politica razzista di quel regime 
impedisce una migliore e più completa integrazio
ne di questo stato nel sistema di sicurezza occiden
tale, e pone le premesse per conflitti futuri. In caso 
di grave crisi non si può escludere neanche un at
teggiamento neutrale (se non ostile) del regime 
sudafricano. 

Un problema relativamente marginale (per ora) 
riguarda invece il futuro della base americana nel
l'atollo britannico di Diego Garcia. La popolazione 
nativa dell'isola è stata praticamente deportata, per 
far posto-alle-installazionLmilitari,-ed-è-ora profu
ga nelle isole Mauritius. Il governo delle Mauritius 
(che ha recentemente avuto una svolta in senso 
radicale) rivendica il possesso di tali isole, o quanto 
meno il ritorno dei loro abitanti. Il conflitto non 
sembra ancora aver raggiunto punte estreme, ma è 
potenzialmente delicato, e potrebbe in futuro spin
gere il governo americano a rinunciare all'uso del
la base o a diminuirne l'importanza. Ciò indeboli
rebbe gravemente il dispositivo navale americano 
nella zona, e complicherebbe i piani operativi della 
Rapid Deployment Force. 

Più noto è il conflitto apertosi per il controllo 
delle Falkland, tra Gran Bretagna e Argentina. La 
Gran Bretagna mantiene anche il possesso di San
t'Elena e dell'isola di Ascensione che (come Diego 
Garcia) ospita una base militare americana. Il go
verno conservatore britannico sembra per ora in
tenzionato a mantenere il controllo di queste isole 
strategiche. Ma il costo di questi possedimenti è 
destinato ad aumentare, sia in termini economici 
che politici. È d'altra parte possibile che la rinuncia 
anche solo ad alcuni di essi comporterebbe una 
revisione generale della politica britannica verso 
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questi ultimi lembi del suo impero, e una rinuncia 
anche a quelli oggi non contestati. Tanto più se, 
come sembra, la Gran Bretagna dovesse proseguire 
nella sua politica di rapido ridimensionamento del-
la Royal Navy. · 

Più attuale è il problema posto da Cuba. In que
sto caso evidentemente Cuba non può in alcun 
modo pretendere il controllo strategico del Golfo 
del Messico. Tuttavia complica i problemi di di
spiega~,pento delle forze navali americane in caso di 
crisi. E probabile, ad esempio, che l'esistenza di 
questi «colli di bottiglia», che controllano il traffico 
dei maggiori porti della costa sud degli Stati Uniti, 
obblighi, in caso di crisi, la marina americana a 
m an t eiJ~!'~ l.l!ULM).!.ladr:a navale _e_alm.e.D.Q_.Una._por~ 
taerei nei Caraibi, sottraendo altre forze preziose 
alle già ridotte capacità navali occidentali nell'A
tlantico. 

Molte delle crisi e delle guerre in corso possono 
avere conseguenze di rilievo sulla sicurezza degli 
approvvigionamenti strategici occidentali. Evidenti 
sono ad esempio i pericoli connessi con una possi
bile ripresa del conflitto sino-vietnamita, che coin
volga il controllo delle isole Paracelso, nel Mar Ci
nese meridionale. Egualmente preoccupante potreb
be essere una crisi generalizzata (interna o interna
zionale) che coinvolga la Malaysia, l'Indonesia e 
Singapore. In ambedue i casi il Giappone si trove
rebbe in difficoltà e gli USA sarebbero chiamati a 
garantire la sicurezza delle principali rotte com
merciali del loro alleato. 

Abbiamo già citato una delle conseguenze del
l'invasione sovietica dell'Afghanistan (e cioè il fatto 
che Hormuz è ora entro il potenziale raggio d'a
zione dell'aviazione d'attacco dell'URSS). Un'altra 
conseguenza è la possibile destabilizzazione del Pa
kistan, o una ripresa del conflitto tra Pakistan e 
India, con l'inevitabile aggravamento degli equilibri 
strategici nell'oceano Indiano. Né è il caso qui di 
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ritornare sui molti pericoli potenziali dei vari con
flitti in corso in Medio Oriente. In questi casi, oltre 
ai problemi posti dai conflitti internazionali biso
gna sempre ricordarsi dei possibili conflitti interni, 
colpi di stato, mutamenti di linea politica eccetera, 
che possono rapidamente mutare uno dei dati del 
problema. 

I conflitti interni in Etiopia, la guerra cronica 
stabilitasi tra Somalia e Etiopia e i problemi di sta
bilità del Sudan (aggravati dalle iniziative africane 
della Libia, a partire dal Ciad) non hanno sinora 
influenzato direttamente la sicurezza delle grandi 
vie di comunicazione. Anche sul piano della distri
buzione delle forze si è stabilito un certo equili-

-----bdo._l_s_o_vie.ticLhanno __ ac.quisitQ il controllo dell'E
tiopia, ma gli USA si sono installati-nella hase so
mala di Berbera e i francesi restano a Gibuti. Non 
bisogna però, neanche in questo caso, sottovalutare 
i problemi di stabilità interna indotti dalla persi
stenza di tali conflitti. I tegimi di Nimeyri, nel Su
clan, e di Barre, in Somalia, sono tutt'altro che sta
bili, apche se hanno saputo sinora sopravvivere a 
molti e diversi attentati, e la rete delle basi occi
dentali è pericolosamente dipendente dalla conti
nuità di tali equilibri politici interni. 

Il conflitto tra Angola e Sudafrica per il controllo 
e l'indipendenza della Namibia è un altro esempio 
di crisi che può evolvere nelle più diverse direzioni. 
Per il momento la presenza sudafricana in Namibia 
costituisce il migliore alibi per la permanenza cu
bana in Angola. Non è detto però che l'indipenden
za della Namibia assicurerebbe la partenza dei cu
bani. Potrebbe al contrario segnare l'inizio di un 
nuovo processo di destabilizzazione. D'altra parte 
la permanenza del controllo sudafricano su quel 
territorio è anche uno degli elementi che più com
plica la cooperazione occidentale con alcuni paesi 
chiave africani, come la Nigeria. Anche in questo 
caso quindi il problema è di valutare attentamente 
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le conseguenze interne dei vari possibili regola
menti internazionali della crisi. 

Meno drammatico, da un punto di vista della si
curezza delle grandi vie di comunicazione, sembra 
il conflitto aperto tra Spagna e Gran Bretagna per 
il possesso di Gibilterra. Purtroppo il nuovo gover
no socialista spagnolo sembra meno incline del 
precedente ad accelerare l'integrazione del paese 
nella NATO, e sembra d'altra parte deciso a riven
dicare il possessò di Gibilterra. Una soluzione di
plomatica non dovrebbe essere impossibile, ammes
so che i due contrapposti nazionalismi di Londra e 
di Madrid arrivino a moderare le rispettive velleità 
e retoriche. In caso contrario però, si aprirebbe un 
CQnflitto ~olitico che __ Roir.eb.he_grav_emente indebo
lire-la soli arietà occidentale in questo settore. 

Le rivendicazioni spagnole su Gibilterra non fan
no che rinfocolare le rivendicazioni marocchine 
sulle «Plazas de Soberania» che Madrid mantiene 
tuttora in Africa, a Ceuta e Melilla. È difficile so
stenere a lungo una politica dei due pesi e delle 
due misure. Anche in questo caso però i pericoli 
sembrano più politici che militari. Lo stretto di Gi
bilterra è comunque molto .difficile da bloccare e 
può essere controllato militarmente anche da basi 
diverse da quelle sin qui indicate. Inoltre la riatti
vazione del canale di Suez e delle varie pipelines 
che dal Medio Oriente giungono al Mediterraneo 
hanno diminuito l'importanza di questo stretto per 
l'approvvigionamento energetico europeo. 

La sicurezza delle rotte dell'Atlantico, in caso di 
conflitto generalizzato, dipende infine dal numero 
di sottomarini sovietici che sarà riuscito a disper
dersi in questo mare prima dell'inizio delle ostilità, 

. e dopo. La più importante via d'accesso è il pas
saggio a est e ad ovest dell'Islanda (il canale chiuso 
da un lato dalla Groenlandia e dall'altro dalla Nor
vegia), al cui centro si collocano le isole Shetland. 
La NATO prevede una forte concentrazione di for-
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ze navali (sino a quattro portaerei americane, pm 
forze britanniche, olandesi, tedesche, norvegesi e 
danesi)· e l'uso intenso di forze di pattugliamento 
aeronavale (inclusi alcuni A W ACS3 americani di 
stanza in Islanda). In ultima analisi però il successo 
di questa strategia dipende dall'effettiva disponibi
lità di sufficienti forze navali: una disponibilità 
messa in dubbio dall'eventualità di una grossa di
spersione di tali forze lungo le principali linee di 
comunicazione strategiche. 

In conclusione non si può dire che la situazione 
sia disperata: è solo un po' più difficile che nel 
passato. Gli scenari di conflitto limitato non costi
tuiscono in genere una minaccia tale da bloccare i 

-·-----·---maggiori- I'ifomimenti ocddentalLL'interruzione del
le principali vie di comunicazione marittime è con
cepibile solo in caso di guerra generalizzata (di
chiarata o indiretta, ma comunque ad un altissimo 
livello di tensione internazionale). Il Golfo Persico 
rimane l'area più delicata e potenzialmente più pe
ricolosa: l'uscita quasi totale dell'Iraq e dell'Iran 
dal novero dei paesi esportatori di petrolio, almeno 
per il momento, non fa che rendere più necessari i 
rifornimenti provenienti dagli altri paesi del Golfo. 
Una ripresa della produzione irach~na e/o iraniana 
invece renderebbe il mercato petrolifero ancora 
più sovrabbondante dal lato dell'offerta e permet
terebbe una maggiore flessibilità e sicurezza. Tut
tavia il blocco della navigazione nel Golfo non po
trebbe esser compensato dalle possibilità alternati
ve di trasporto, per oleodotto. Bisognerebbe però 
che tale blocco durasse per un periodo di tempo 
piuttosto lungo (almeno due o tre mesi) per avere 
effetti consistenti sull'approvvigionamento occiden
tale, e anche in tal caso probabilmente essi non 
supererebbero (tutte le altre condizioni restando 
egl;lali) il l 0% circa del totale delle importazioni. . 

E però difficile immaginare uno scenario di tota
le blocco del Golfo che non abbia anche riflessi 
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sulla situazione politica interna dei paesi produtto
ri. In realtà la sicurezza degli approvvigionamenti 
energetici sembra dipendere soprattutto dalla vo
lontà politica e dalla capacità produttiva degli stati 
dell'OPEC. Tale volontà e capacità può essere in
fluenzata da un accorto uso della forza, da parte 
sovietica o americana, o dal mutare degli equilibri 
strategici regionali. In tal senso la percezione di un 
mutamento negli equilibri globali, o la dimostra
zione dell'incapacità occidentale di proteggere le 
grandi vie di comunicazione possono avere effetti 
psicologici moltò maggiori, e di più lunga durata, 
dei loro reali effetti economici. 

Contro tali rischi il ruolo di intervento «successi
vo», a cose fatte, delle forze occidentali, è di scarsa 
·efficada~·-e·puòTìvelarsi·p-ericolusu-e-cuntroprodu
cente. Più utile è l'intervento preventivo, volto a 
scoraggiare iniziative che possono minacciare la 
stabilità del quadro strategico. Tale intervento pre
ventivo però è tanto più utile, quanto più è ac
compagnato da una politica regionale che accresca 
i fattori di stabilità in loco. Le due cose possono 
essere in contrasto, almeno nel breve termine. Se 
infatti, da un lato, basi militari sono necessarie per 
assicurare uno spiegamento preventivo delle forze, 
d'altro lato quelle stesse basi divengono un eviden.
te simbolo di contestazione e di opposizione inter
na, e possono accelerare quel processo di instabili
tà che si voleva invece combattere. 

Conclusioni 

Recentemente, da parte americana, si è indicato 
un altro potenziale pericolo per l'Europa: la cre
scente dipendenza da forniture energetiche prove
nienti dall'URSS. Tale dipendenza si aggiunge a 
quella, virtuale, dalle esportazioni di materie prime 
strategiche, se il Sud Africa venisse coinvolto in 
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una lunga crisi interna e non esportasse più una 
serie di minerali strategici (platino, cromite, vana
dio, manganese), prodotti in tali quantità solo dal
l'URSS. 

Gli Stati europei sostengono che la dipendenza 
energetica dall'URSS non è tale da costituire un 
grave rischio strategico. Anche dopo l'entrata in 
funzione del gasdotto siberiano, la dipendenza ita
liana, tedesca e francese dal gas sovietico non su
pererebbe mediamente il 596 del totale del fabbiso
gno energetico. Tale dipendenza potrebbe però di
venire più grave in periodi di crisi, se altre fonti di 
approvvigionamento fossero bloccate. 

Il problema non è facilmente risolvibile, anche se 
potrà divenire meno grave con l'entrata in funzio-

. ne--detgasdutti già irrstmlarto-progettati tra l'Alge
ria e l'Europa e tra la Norvegia e il centro Europa. 
Il fatto è che comunque, negli anni '90, la dipen
denza complessiva dei paesi europei e del Giappo
ne dalle importazioni di materie prime energetiche 
resterà invariata, malgrado la diversificazione delle 
fonti. Il ricorso al gas, al carbone e al nucleare 
moltiplicherà il numero dei paesi fornitori, accre
scendo la flessibilità del sistema, ma non ridurrà la 
necessità di ricorrere ad importazioni di materie 
prime strategiche. · 

La sicurezza completa non potrà quindi in nes
sun caso essere· raggiunta. Bisognerà comunque 
puntare su una politica di riduzione dei potenziali 
rischi, attraverso una diversificazione crescente dei 
fornitori. In tale quadro il ricorso al gas sovietico 
non è solo necessario, è anche opportuno. Dopotut
to il passato ha insegnato che i maggiori rischi per 
l'approvvigionamento energetico provengono pro
prio da una dipendenza a senso unico, sia da un 
unico tipo di fonte che da un piccolo num€ro di 
fornitori. 

Né è del tutto convincente la tesi che classifica 
gli approvvigionamenti provenienti da paesi dell'a-
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rea occidentale (carbone, uranio) come pm sicuri 
di quelli provenienti da paesi non allineati o del 
blocco socialista. Essa è evidentemente falsa per 
quel che riguarda la sicurezza delle grandi vie di 
comunicazione (che non dipende dalla volontà del 
paese esportatore). Ma può anche rivelarsi illusoria 
quando si riferisce direttamente alla volontà o alla 
capacità di esportare: non mancano indicazioni di 
una crescente difficoltà americana, per ragioni in
terne, ad accrescere la propria produzione di car
bone, e l'Australia ha visto bloccate, per diversi 
mesi, le sue esportazioni di uranio, a causa di con
flitti sindacali. Né l'appartenenza ad uno stesso 
quadro politico internazionale rende impossibili in
terventi politici ,sul normale flusso commerciale. Il 
ricorso sempre più facile al meccanismo delle san
-zioni ecori'omiche; da parte ael governo statuniten
se, è un fenomeno preoccupante a questo riguardo. 

La politica della diversificazione della dipendenza 
quindi non è una soluzione ottimale, ma è comun
que opportuna, anche se può accrescere margi
nalmente il peso dell'URSS sulla politica europea 
occidentale. Il problema è quello di mantenere un 
equilibrio che impedisca o renda molto difficile la 
coincidenza tra diverse crisi, nonçhé un sistema di 
scorte e di .redistribuzione delle risorse disponibili, 
che permetta di contrastare qualsiasi crisi di breve 
o medio periodo. 

In tale quadro si pone anche il problema di una 
maggiore cooperazione euro-americana per assicu
rare la stabilità degli equilibri strategici nel Terzo 
Mondo. Gli europei sembrano aver risposto positi
vamente alla richiesta americana di maggiore im
pegno. Ne sono chiara indicazione la presenza di 
forze europee nel Sinai e nel Libano, la collabora
zione francese e britannica con le forze americane 
nell'oceano Indiano, le iniziative francesi e britan
niche in Africa, eccetera. Anche il Giappone sem
bra intenzionato ad espandere progressivamente il 
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suo bilanciÒ della difesa, così da assumersi un 
maggior onere per la sicurezza della sua regione di · 
interesse strategico. 

Rimane però un problema politico di fondo: la 
differenza tra la vulnerabilità europea e giappone
se e la relativa autosufficienza americana. Tale dif
ferenza strutturale crea anche diverse percezioni e 
suggerisce politiche differenti. Gli USA, preoccupati 
dal declino del quadro tradizionale di sicurezza, 

. vorrebbero stimolare un impegno europeo e giap
ponese più deciso, e nettamente anti-sovietico, che. 
è in contrasto con l'esigenza europea e giapponese 
di assicurarsi una maggiore diversificazione delle 
loro fonti di energia e una complessiva tranquillità 
del commercio internazionale. Ambedue le esigen
ze sono _git,tstifiçate:_iL cheunsignifica che bis_ogne
rebbe arrivare a un compromesso tra una linea po
litica americana, a volte troppo decisa, e una linea 
politica europea e giapponese a volte troppo com
promissoria. In ogni caso è del tutto irrealistico 
immaginare di poter recidere ogni rapporto eco
nomico con l'URSS, senza nello stesso tempo porsi 
il problema di rapporti migliori, più stabili e di 
lungo termine con il Terzo Mondo. Ed è difficile 
immaginare un quadro di rapporti stabili con il 
Terzo Mondo, senza arrivare a qualche forma di 
accordo con la stessa Upione Sovietica. E eviden
temente possibile costituirsi dei punti di forza, de
gli alleati più stabili, delle basi militari, ma in ulti
ma analisi la sicurezza degli approvvigionamenti 
dipenderà dalla capacità occidentale di controllare 
il processo di mutamento politico e le crisi militari 
che agitano il Terzo Mondo. 

L'idea di difendere la stabilità per la stabilità, 
quale che sia il regime al potere e quali che siano i 
fattori strutturali di debolezza di un paese, è accet
tabile solo nel breve periodo, come misura di emer
genza. Nel lungo periodo si è più volte dimostrata 
una strategia perdente. L'URSS cerca evidentemen-
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te di sfruttare il mutamento inevitabile e la pro
pensione occidentale a difendere lo status quo, a 
qualsiasi prezzo, per inserirsi in funzione destabi
lizzante nel Terzo Mondo. L'Occidente non ha più 
le capacità militari necessarie per contrastare con 
la forza questo processo, e l'Europa e il Giappone 
non hanno la sicurezza strategica e l'indipendenza 
necessarie per _impegnarsi -a fondo su una strada 
così rischiosa. E quindi necessario raggiungere un 
compromesso con l'URSS o, in alternativa, elabo
rare una strategia di intervento nel Terzo Mondo 
compatibile con alcuni mutamenti politici interni. 
Dopotutto, negli anni Cinquanta, gli USA hanno 
largamente profittato del processo di decolonizza
zione, a spese degli europei, per costruire uri nuo-

-----vou siste1'111lÙi rapporti interrrazionaH;-so-stitutivo di 
quello coloniale ormai in sfacelo. In quegli anni 
cioè gli USA hanno attuato una politica che teneva 
conto dei fattori di mutamento, e che è stata lar
gamente premiata. Non è escluso che oggi l'Europa 
e il Giappone debbano cercare di rendere lo stesso 
favore agli USA: il che andrebbe a beneficio della 
sicurezza complessiva, anche se gli USA potrebbe
ro venirne marginalmente danneggiati. 

-- L'idea che la politica occidentale verso il Terzo 
Mondo debba essere monolitica e univoca non cor
risponde né alla- situazione prevalente in quelle 
aree, né alle percezioni di sicurezza dei maggiori 
alleati occidentali. Essa inoltre facilita il compito 
all'URSS. 

Naturalmente una diversificazione politica tra 
USA, Europa e Giappone dovrebbe comunque av
venire entro un quadro di riferimento comune; in 
campo commerciale, economico, e militare. L'esi
stenza di interessi divergenti in ·un settore non e
sclude la permanenza di larghi interessi comuni 
negli altri. Ma il mutare degli equilibri strategici ri
chiede comunque una politica che tenga in mag-
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gior conto la diversità degli interessi e la moltepli
cità degli strumenti di intervento a disposizione. 

NOTE 

1 Carlo Boffito, «Appunti sulla politica economica estera dell'Unione So
vietica con particolare riguardo ai rapporti con i paesi in via di sviluppo>>, 
IAI, 40/81. 

2 Giacomo Luciani, Oil and Security Perception in the Middle East, di 
prossima pubblicazione. 

3 Airborne Warning and Contro! Systems, vale a dire sistemi di ricogni
zione elettronici aerotrasportati. 
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IV 

IL DIBATTITO SU ENERGIA 
E STRATEGIA 

di Marco Carnovale 

I quattro capitoli precedenti hanno analizzato al
cuni principali aspetti della sicurezza dell'approvvi
gionamento energetico internazionale, in particola-

--~re-clei-paesi-~occid·enurtt-J:o scupo ·di-questu-capiro=-
lo è di proporre una sintesi dei diversi punti di 
vista che su questa problematica si manifestano 
tra gli operatori e gli . studiosi del campo ener
getico. 

La fonte principale è stata fornita all'autore dal 
dibattito sviluppatosi in seno al convegno su «La 
sicurezza nell'approvvigionamento energetico inter
nazionale», organizzato dall'Istituto Affari Interna
zionali a Roma nel giugno del 1982; tuttavia si è 
fatto saltuariamente ricorso anche ad altre sorgen
ti d'informazione. 

Il capitolo è diviso in sei parti, ciascuna delle 
quali è dedicata ad un argomento ritenuto attuale 
ed importante nel panorama energetico internazio
nale. Va comunque sottolineata l'interdipendenza 
delle questioni trattate, che devono ~ssere esami
nate nella loro globalità per paterne trarre indica
zioni appropriate. 
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l. Il mercato internazionale del petrolio: situazione, 
prospettive ed impatto sull'approvvigionamento e
nergetico. Il ruolo del gas naturale e del carbone 

La relativa abbondanza di offerta del mercato 
petrolifero internazionale è da molti considerata il 
fatto fondamentale della situazione energetica del 
momento nei paesi industrializzati. I fatti sono noti: 
il calo della domanda dovuto alla recessione globa
le ed il contemporaneo abbattimento delle riserve 
delle maggiori compagnie hanno causato un ecces
so di offerta. Nel marzo ,1982 l'OPEC, per la prima 
volta nella sua storia ventennale, ha fissato un tet- · 
to di produzione (17,5 Mb/g) allo scopo di sostene
re il prezzo di 34 dollari al barile. Ciò costituiva già 
un--tàglio-ài-elt.F@-il-1-0%-sui-livelli precedenti, ma in 
aprile la produzione effettiva non superava i 15,8 
Mb/g (v. Appendice 5). Per ciò che riguarda il 
greggio del Mare del Nord, ·n prezzo è sceso fino a 
28 dollari. Ma successivamente, sia perché le mag
giori compagnie non possono più differire l'acqui
sto di nuovo petrolio, sia perché i prezzi hanno 
fermato la discesa col graduale prosciugamento 
del «glut», è cominciata un'inversione di tendenza. 
La risalita della domanda potrà anche essere rin
forzata dalla ripresa economica mondiale, nella mi-

. sura in cui questa avrà luogo. Le recenti dispute 
interne nell'OPEC non dovrebbero alterare sensi
bilmente questo quadro. 

Situazione dunque caratterizzata da una incer
tezza di fondo (ci troviamo in un vero «glut», op
pure no?), da cui deriva una incertezza di compor
tamento degli operatori. Appare comunque certo 
che, se pur di eccesso di offerta ancora si parla, 
questo non è affatto necessariamente destinato a 
rimanere tale per molto tempo. Arduo è inoltre il 
compito di chi voglia fare previsioni sulle conse
guenze di questi sviluppi; l'esperienza insegna ad 
essere cauti: di incertezze ce ne sono state anche 
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in passato, e le previsioni hanno spesso lasciato 
troppo a desiderare. 

Le osservazioni e le ipotesi che fanno pensare ad 
una breve vita per l'attuale abbondanza di petrolio 
sono diverse: 

a. Assieme ai prezzi del petrolio, sono calati an
che gli investimenti nel settore energia, sola garan
zia per un futuro approvvigionamento stabile. Al
cuni tra i molti esempi di cancellazioni: -
-due progetti Shell per impianti di gassificazione 

del carbone in Germania e Olanda, per una 
spesa di 448 milioni di dollari, nonostante la 
compagnia ne avesse spesi già 75 in R&S; 

-il progetto dell'Alsands (sabbie bituminose) in 
Canada, per l O miliardi di dollari; 

_____ iLpmgetto -Colony-della--Exxon_per__le_scisti _bi
tuminose, per un valore di 5 miliardi di dollari; , 

- il ritiro della BP dal progetto per la liquefazione 
del carbone in cooperazione con il National Coal 
Board, per 55 milioni di sterline; 

-il progetto per la liquefazione del carbone in 
Australia della Mitsui e della CSR, che mirava a 
liquefare 6.000 tonnellate/ giorno; 

- il progetto di gassificazione della lignite della 
Exxon a Troup, nel Texas, per 4 miliardi di 
dollari; 

- il piano nucleare del Messico, per 20.000 me
gawatt e 17 miliardi di dollari di spesa; 

-le quattro centrali nucleari della Tennessee Val
ley Authority, già costate 1,85 miliardi di dollari; 

-tre delle 5 centrali programmate dal Washing
ton Public Power Supply System; 

-la rinuncia della Nigeria al progetto di liquefa
zione del gas. 

L'elenco potrebbe continuare, ed il tono non cam
bierebbe. 

b. La produzione di energia da combustibili sin
tetici, che nel 1980 era stata prospettata nella mi
sura dell'equivalenza di 2,2 Mb/ g per il 1992, è ora 
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prevista per meno di un decimo di tale livello. 
c. La futura diminuzione di consumo di petrolio 

nei paesi OCSE sarà controbilanciata, almeno in 
parte, dall'aumento nei paesi del Terzo Mondo. 

d. La possibilità che, nel medio termine, la Cina e 
l'Unione Sovietica diventino importatori netti di 
energia. 

La deduzione logica che si può trarre da tali os
servazioni è che, al momento attuale, stiamo assi
stendo solo ad un rallentamento di una tendenza 
generale alla crescita della domanda di energia; 
perciò, la cancellazione degli investimenti è la cosa 
meno prudente da farsi. Al contrario, l'attuale con
tingenza costituisce un'ottima occasione per intra
prendere quei progetti di cui inevitabilmente avre-

-mo bisogno. Infatti,_ànche...se...iLconsenso_generale è 
che i prezzi non dovrebbero subire forti lievitazioni 
nel decennio in corso, tali lievitazioni potrebbero 
essere però improvvise ed impreviste, con dannose 
conseguenze sulle economie occidentali; infatti l'ef
fetto più immediato della crescita dei prezzi sareb
be sulla domanda, e quindi sulle industrie utenti, c 
solo successivamente sull'offerta, con l'utilizzo di 
capacità inutilizzate e la ricerca di riserve addi
zionali. 

La minaccia latente di tale imprevedibilità è spes
so dovuta all'instabilità politica di molti paesi pro
duttori. L'approvvigionamento energetico potrebbe 
essere messo a repentaglio non solo da un uso 
strategico dell'arma petrolio da parte di questo o 
quel paese, ma anche da sviluppi politici od eco
nomici di altro genere, come nel caso della crisi 
iraniana del '79. Questa seconda eventualità è cer
tamente la più pericolosa, sia perché non se ne po
trebbe prevedere la durata e la gravità, sia perché 
mancherebbe di un qualsiasi elemento di razionali
tà che la guidi. 

Ritornando al problema dei prezzi, va precisato 
che non sono solo i prezzi troppo bassi a scorag-
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giare gli investimenti, ma anche prezzi troppo alti, 
nella misur~ in cui sono forieri di pressioni infla
zionistiche con conseguenti strette monetarie e co
sto del denaro troppo alto. Quindi, va reiterato 
quanto già detto nel capitolo introduttivo, che non 
è tanto auspicabile un certo livello di prezzi invece 
di un altro, quanto che tale livello sia stabile, per
mettendo agli operatori di aver fiducia nel futuro 
dei propri investimenti. 

Accanto all'analisi del mercato petrolifero, spe
ciale attenzione meritano quello del gas e del car
bone. Nell'ambito degli sforzi dei paesi OCSE di ri
durre la dipendenza dal petrolio tramite diversifi
cazione delle fonti energetiche, il gas naturale e il 

------ca.t:bGne-Gccupano-una--pGsizione-dLpr:illliLpiano ... Il 
gas ha finora attirato assai meno attenzione del pe
trolio. Il motivo non sta tanto nei quantitativi con
sumati, che non sono poi così marginali, quanto 
nell'entità dello scambio internazionale, soprattutto 
quello per le grandi regioni. Nel 1981 solo il 2% del
la produzione mondiale era oggetto di tale scam
bio, contro il 50% del petrolio. Ma si presume, 
stando alle previsioni AIE, che esso triplicherà en
tro il1985. 

La Comunità Europea prevede di aumentare le 
proprie importazioni di carbone da due a quattro 
volte entro la fine del secolo; tuttavia, i paesi occi
dentali nel loro insieme vedranno aumentare la lo
ro percentuale della produzione mondiale. Ne con
segue che una forte sofisticazione del settore, sia 
dal punto di vista logistico che da quello commer
ciale, sarà necessaria. Determinante dovrà essere il 
contributo delle compagnie statali. Esse dovranno 
da una parte assicurare una continuità di investi
menti che i cicli economici del settore privato non 
garantiscono; dall'altra dovranno prevenire la for
mazione di oligopoli dei carbone, che sarebbero 
ovviamente dannosi alla comunità. Non c'è al mo-
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mento alcun indizio serio che faccia pensare alla 
formazione di un cartello del carbone, ma il fatto 
che la produzione sarà in futuro concentrata in un 
numero più ristretto di paesi ad economia di mer
cato potrebbe favorire un accordo in tal senso. 

2. La situazione in Medio Oriente 

Il Medio Oriente sarà in futuro ancora più im
portante . di quanto non sia oggi per quello che 
concerne l'approvvigionamento di petrolio. Infatti 
la concentrazione delle riserve mondiali residue 
nella regione è destinata ad aumentare col passare 
degli anni. _ 
... Questa-zona-è-tra-le-politicamente più instabili 
del mondo. La ricerca della stabilità regionale in 
Medio Oriente è ovviamente un interesse che tutti 
gli occidentali hanno in comune, anche se spesso 
diverse sono state le vie seguite dai vari paesi per 
attenerla. In particolare, gli europei hanno spesso 
contestato l'appoggio praticamente incondizionato 
che gli americani hanno dato ad Israele. Negli stes
si Stati Uniti, tuttavia, sta guadagnando forza la te
si che forse gli interessi del paese non sono coinci
denti sempre e solo con quelli dello stato ebraico, 
ma in misura considerevole anche con quelli degli 
stati arabi moderati. La recente invasione israelia
na del Libano ha riproposto drammaticamente la 
questione. 

C'è chi sdrammatizza, notando come il Medio 
Oriente non sia esploso nonostante tutto; che la 
smilitarizzazione dell'OLP era già stata presa in 
considerazione persino dai sauditi; che le armi e gli 
alleati sovietici sono stati sconfitti sul campo, al
lontanando la minaccia di intrusioni del Cremlino 
nella regione. 

Queste osservazioni, controbattono altri, hanno il 
difetto di non vedere la situazione in una prospet-
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tiva sufficientemente ampia. L'umiliazione degli a
rabi favorisce il fondamentalismo religioso islami
co, e rende così meno potente lo strùmento nego
ziale economico dell'Occidente, a tutto vantaggio 
dell'URSS, che tale strumento non possiede. Inol
tre, i regimi più bellicosi potrebbero far uso politi
co del petrolio molto più che non i più moderati, 
facendo leva sul fanatismo islamico per sopportare 
le perdite economiche che deriverebbero da nuovi 
embarghi delle vendite di greggio; e questa potreb
be anche essere un'ottima occasione per l'URSS, 
da sfruttarsi per trovare nuove alleanze. -

D'altra parte i problemi connessi con la stabilità 
della regione non vanno visti limitatamente alle 
questioni delle relazioni di Israele con i suoi vicini 
e deLconfrontotra_Lbloccbi Da p.arte_dLambienti 
americani vicini all'attuale presidenza si ritiene che 
il conflitto mediorientale vada visto nel quadro 
dominante del rapporto Est-Ovest. In questa pro
spettiva, il problema fondamentale è escludere l'U
nione Sovietica da qualsiasi regolamento. 

Da parte di altri ambienti, prevalenti in Europa, 
si ritiene che esista invece un problema regionale 
del Vicino e Medio Oriente: tale punto di vista si è 
rafforzato dopo gli avvenimenti del 1982 in Libano. 
Escludere l'URSS dal Medio Oriente è allora im
possibile nel lungo termine, data l'incontestabile 
importanza globale di questo paese; e ci sono altre 
fonti di preoccupazione, come le relazioni tra Iran 
e Iraq e quelle tra Somalia éd Etiopia, che merita
no tutta l'attenzione e gli sforzi della diplomazia 
mondiale. 

Bisogna che l'Occidente si avvalga della coopera
zione dei paesi arabi moderati per rimediare alla 
precarietà di queste situazioni. Perché ciò sia pos
sibile, tali paesi non devono essere alienati da una 
nostra politica estera per loro imbarazzante; essi 
devono inoltre essere aiutati a trovare la maggior 
stabilità interna possibile, tramite l'evoluzione ver-
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so società più eque dal punto di vista socio-econo
mico, onde evitare il ripetersi di esperienze di tipo 
iraniano. I paesi arabi moderati hanno la capacità 
di agire da moderatori nella regione come nell'am
bito dell'OPEC: sta a noi catalizzarne la volontà di 
farlo. 

3. Il gasdotto siberiano ed i rapporti con l'Est 

Dato per scontato che è impossibile, per la mag
gior parte dei paesi industrializzati, essere autosuf
ficienti per l'energia, ne deriva che tale approvvi
gionamento dovrà per forza di cose significare una 
certa qual dipendenza dai paesi che di energia so-
no es_portatori. Tale dipendç:nz4eruxgetica_costij.:lli-_ 
sce fonte di profonda preoccupazione, quasi un 
blocco psicologico, per gli occidentali, specialmente 
dopo le crisi degli anni Settanta. Esiste un dibattito 
circa il quadro in cui questa dipendenza, così come 
ogni dipendenza insita in una transazione interna
zionale, si traduce in una vulnerabilità. Questo di
battito si traduce in un altro: se, per ridurre questa 
vulnerabilità, occorre puntare su una posizione di 
forza degli importatori nei confronti degli esporta
tori, onde controbilanciare ogni possibilità di ricat
to, oppure creare forme di collaborazione fra i 
primi e i secondi, per ottimizzare e stabilizzare le 
condizioni di interdipendenza. 

Stati Uniti ed Europa, anche se con sfumature, 
divergono in questo dibattito, e ciò deriva anche 
da condizioni obiettive. Infatti, gli Stati Uniti pos
sono parlare in termini di una raggiungibile indi
pendenza energetica, se pur a certi costi; quindi 
possono ipotizzare una futura invulnerabilità ener
getica. Gli europei devono invece concentrare i lo
ro sforzi sull'oculata gestione della loro inevitabile 
dipendenza energetica, allo scopo di minimizzare la 
vulnerabilità che essa comporta. 
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Due tipi di iniziative devono essere intraprese a 
questo scopo: la riduzione dei consumi, tramite l'e
liminazione degli sprechi e l'adozione di tecnologie 
di risparmio energetico; e l'acquisizione di una 
maggiore elasticità nei rapporti con i consumatori, 
tramite la diversificazione dei tipi e delle fonti di 
energia: infatti, diversificare la «insicurezza» equi
vale ad aumentare la sicurezza complessiva. 

Ed è proprio questo uno· degli scopi per cui l'Eu
ropa occidentale si accinge ad installare il gasdotto 
con la Siberia. Esso ridurrà sia la dipendenza dalla 
fonte petrolio che quella dall'OPEC. Ma l'accordo 
con l'URSS, nel suo complesso, implica anche altre 
importanti questioni, sia di politica estera in gene
rale, che di politica energetica in particolare. Il go-

__ ___,verno-di-Washington-;-i,n-·quest-e--E}tl-a-à·Fe;-veà-e-nel~ 
l'accordo con Mosca la sostituzione di una dipen
denza con un'altra ancora più grave politicamente 
(questa posizione non è però stata ·sostenuta dai 
partecipanti americani al convegno) e questa posi
zione è coerente con quella prima vista per il Me
dio Oriente, sempre dettata dalla dominante Est
Ovest. A ciò i circoli prevalenti in Europa oppon
gono alcune considerazioni come le seguenti: 

I. L'URSS è già da lungo tempo fornitore di 
energia dell'Europa occidentale. Mentre si ritiene 
che i sovietici resteranno, anche senza il gasdotto, 
energeticamente indipendenti per almeno l 0-15 an
ni, essi avranno sempre più difficoltà nell'approv
vigionare il r~sto del CMAE (Comecon) e l'Europa 
occidentale. E quindi nel nostro interesse favorire, 
con la nostra tecnologia, l'utilizzazione di nuove ri
serve di gas come quelle della Siberia: in questo 
modo l'URSS potrà continuare le sue esportazioni 
di energia. 

II. La dipendenza energetica dal gasdotto sovieti
co è, per l'Europa occidentale, un aspetto relativa
mente marginale dei rapporti globali con l'oltrecor
tina. Noi siamo già dipendenti dall'Est sotto altri 
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punti di vista (geopolitico, commerciale, ed anche 
energetico) (v. Appendice 6). Tale dipendenza è un 
dato di fatto che non possiamo pensare di elimina
re nel futuro prossimo. Ma possiamo, e dovremmo, 
operare per rendere anche l'URSS ed i suoi alleati 
dipendenti da noi, in modo da paterne, se pur 
marginalmente, influenzare la politica estera. A 
questo scopo è importante incrementare, piuttosto 
che inibire, lo sviluppo degli scambi commerciali, 
di cui il gas siberiano e l'impresa di costruzione del 
gasdotto sono due importanti esempi. 

III. Vediamo le alternative. 
Il gas algerino non sembra fornire maggiori ga

ranzie di sicurezza. L'Algeria ha in passato chiuso i 
suoi rubinetti per esercitare pressioni sui clienti; ha 
unilàteralmente-raTI"Ce"Ha-ro-gli-accordi· sottoscritti 
con i Paesi Bassi e la Repubblica Federale di Ger
mania per l'esportazione in quei paesi di gas lique
fatto; sta chiedendo all'Italia un prezzo tutt'altro 
che concorrenziale per aprire il gasdotto transmedi
terraneo. 

Il gas nigeriano sarebbe insufficiente come quan
tità massima producibile (circa metà di quello so
vietico). Inoltre il governo di quel paese non è in 
grado di sostenere gli enormi investimenti richiesti, 
e le compagnie occidentali sono restie ad investire 
in un paese politicamente così instabile. 

Il gas del Mare del Nord è senz'altro destinato ad 
accrescere il suo ruolo nell'approvvigionamento e
nergetico dell'Europa occidentale negli anni '90; 
ma, a medio termine, la Gran Bretagna assorbirà 
tutta la propria produzione per uso interno; mentre 
il governo norvegese non è affatto ansioso di in
crementare la propria produzione a breve termine, 
in quanto l'esportazione di greggio ha spinto la co
rona al rialzo, indebolendo la competitività dell'in
dustria manifatturiera. 

IV. In generale, sia l'accordo per la fornitura del 
gas che quello sulla costruzione del gasdotto sono 
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stati stipulati in termini che riflettono la posizione 
negoziate delle parti. Tuttavia le condizioni di cre
dito agevolato sono state considerate dai citati 
ambienti americani quasi un regalo ai sovietici. Va 
ricordato però che esse sono state negoziate da 
banche private e, come ha scritto un'autorevole 
fonte tedesca: 1 «<l tasso del 7,896, che oggi può ap
parire basso, era il tasso corrente per tale tipo di 
affari al momento della firma>>. Essa comunque 
aggiunge che, a seguito degli sviluppi in Polonia, è 
opportuno modificare tali termini, come concorda
to dai paesi OCSE: elevazione del tasso al 12,1596, e 
riduzione dei tempi di pagamento da otto a cinque 
anni. Ciò che invece si sarebbe potuto fare, e non 

. si è fatto per mancanza di spirito comunitario tra 
·-~~gli europei,-e-ra-rormazi6ne--aturrcunsurzrn--per 

condurre le trattative con l'URSS. Considerando 
che l'affare costituirà per essa il più grande flusso 
di valuta pregiata della storia si sarebbero potute 
ottenere forse condizioni più vantaggiose per noi. 

V. Gli americani sostengono che l'Europa sareb
be pronta ad essere seriamente dipendente dal
l'URSS per l'energia pur di concludere l'accordo. Si 
risponde che quando il gasdotto opererà a regime, 
l'Europa occidentale s·arà, in media, dipendente dal 
gasdotto nella misura del 2-396 del suo fabbisogno 
energetico (la cifra sale al 596 se si considerano gli 
approvvigionamenti sovietici preesistenti). L'Italia 
dipenderebbe dai sovietici per il 2996 del suo fabbi
sogno di solo gas, ma già adesso lo siamo per il 
2596, per cui la variazione sarebbe piccola.2 L'Italia 
ha importato dall'URSS 90 milioni di tonnellate di 
petrolio e 40 miliardi di metri cubi di gas dal 1970: 
le si può contestare di essere stata influenzata poli
ticamente dal Cremlino durante questo periodo? 
Lo è stata forse di più dai paesi OPEC che le ven
dono il petrolio. 

Certo, il non essere stati influenzati finora non 
vuol dire che non lo potremmo essere in futuro. Ma 
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l'uso da parte dell'URSS del_ gas come arma politi
ca costituirebbe una distorsione tale del normale 
comportamento commerciale, con conseguenze tali 
sulle relazioni Est-Ovest, che potrebbe essere dcci
so solo in caso di crisi generale tra i blocchi. In tale 
contesto, tuttavia, il gas come arma avrebbe solo 
un'importanza marginale, ed i rapporti di forza 
non ne risulterebbero gran che alterati. 

VI. Il gas siberiano viene ad alimentare un'ampia 
e sempre più articolata rete metanifera europea (v. 
Appendice l O) che trae dalle fonti interne e da al
tre fonti esterne e che è lo strumento di quella ela
sticità di rifornimento di cui si è detto nel capitolo 
introduttivo. A tale rete si collega anche il metano
dotto dell'Algeria, sul quale conviene ora soffer--- --- --·m:arsL- ·· · --

4. Il gasdotto algerino e le relazioni con i paesi del 
Terzo Mondo, ed in particolare con l'OPEC · 

È abbastanza diffuso oggi in Europa il consenso 
sul fatto che sia nell'interesse di tutti assumere un 
atteggiamento di cooperazione, piuttosto che di 
scontro, nei riguardi dell'OPEC in particolare e del 
Terzo Mondo in generale. Anche se gli occidentali 
spesso divergono nel modo di concepire tale co
operazione (per esempio tra coloro che preferisco
no trattare bilateralmente o multilateralmente), le 
profonde implicazioni politiche delle relazioni Nord
Sud in campo energetico impongono che anche in 
questa sede si ricerchino e si rinforzino alleanze 
nuove e vecchie. 

Più specificatamente, ci sono varie ragioni che 
spingono a cercare l'intesa con i paesi esportatori 
di energia: 

a. Conviene sia ad esportatori che ad importatori 
investire per ricercare nuove riserve nei paesi il 
cui sottosuolo è meno sfruttato, mentre oggi ben il 
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7096 degli investimenti globali di ricerca è speso 
negli sfruttatissimi Stati Uniti. 

b. Più accordi con più paesi significano, per chi 
importa, una diversificazione della dipendenza dal
le varie fonti, e quindi un miglioramento della si
curezza dell'approvvigionamento globale. 

c. Obiettivo di tutti, esportatori ed importatori, 
dovrebbe essere il mantenimento della stabilità del 
mercato energetico internazionale. La maggiore mi
naccia a tale stabilità è data dagli sbalzi improvvisi 
dei prezzi del petrolio. Questo momento di relativa 
abbondanza di offerta ci offre la possibilità di trat
tare con i produttori da una migliore posizione ne
goziale; abbiamo quindi l'occasione di cercare di 
stabilire un modus vivendi che metta al riparo sia 
noi che-gli-esportatori--da--future-sGess€.~-OGcor-r:e 
anche convincere gli esportatori che il miglior uti
lizzo della ricchezza che il loro sottosuolo gli pro
cura può aver: luogo solo se le economie del mon
do industrializzato sono ragionevolmente stabili; e 
che loro sono in grado di contribuire sostanzial
mente a tale stabilità. 

Alt_ernative realistiche non ce ne sono: se da una 
parte Occidente e Terzo Mondo hanno bisogno l'u
no dell'altro, dall'altra parte nessuno dei due è in 
grado di imporre i propri interessi unilateralmente, 
anche perché sussistono divisioni interne in cia
scuno. Più specificatamente, l'Occidente non può 
più pensare (Iran docetl) di imporre la propria so
luzione ai problemi presentati dai fattori di destabj
lizzazione nel Terzo Mondo tramite l'uso della for
za, apertamente od occultamente. Né può più il 
Terzo Mondo pensare di far valere i suoi interessi 
in politica estera facendo uso del ricatto energeti
co; mentre tale ricatto potrebbe infatti piegare la 
volontà di questo o quel governo a breve termine, i 
suoi effetti a medio termine si ritorcerebbero con
tro di esso (come spiegato in precedenza); inoltre, 
le divisioni tra i paesi stessi del Terzo Mondo e la 
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creazione di meccanismi di difesa collettivi «anti
crisi» tra gli occidentali indebolirebbero ulterior
mente l'uso politico dell'energia. 

Esempio di cooperazione in campo energetico, 
anche quando sussistono differenze nelle posizioni 
di politica estera, hanno dato Algeria ed Italia nella 
costruzione del gasdotto che porterà metano dal
l'Algeria centrale all'Italia meridionale. L'opera do
vrebbe portare a un costo di trasporto per il meta
no algerino sensibilmente inferiore rispetto al me
todo della liquefazione, rendendolo èosì più compe
titivo sul mercato e più conveniente per noi. 

Il gasdotto transmediterraneo rappresenta uno 
··- sviluppo storico·-nelle-relazioni-energetiche Nurdc 

Sud, in particolare misura, naturalmente, per l'Ita
lia; noi riceveremo 13 miliardi di metri cubi di gas 
all'anno, pari al 3096 del nostro fabbisogno per il 
1990, non appena l'impianto comincerà a funziona
re a regime. L'imponente investimento (3 miliardi 
di dollari) è una importante misura di diversifica
zione del nostro approvvigionamento energetico, 
sia per tipo che per fonte. In questo senso è da in
tendersi come complementare al nostro impegno 
nel gasdotto dell'Urengoy. 

Le trattative sul prezzo del gas hanno richiesto 
molto tempo perché il governo algerino ha richie
sto una revisione rispetto a quanto concordato al
l'atto del contratto per il gasdotto. Il governo di 
Algeri aveva l'obiettivo di raggiungere gli stessi li
velli di prezzo concordati con i francesi, pertanto 
godendo interamente dei benefici prima ricordati 
derivanti al compratore per il metodo di trasporto 
scelto. Alla fine si è raggiunta un'intesa in sede po
litica ( 4,41 dollari al milione di unità termiche bri
tanniche, 40 centesimi circa più di quanto l'ENI 
fosse disposto a versare in base a considerazioni di 
mercato), che è stato oggetto di molte critiche. 
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5. Politiche strategiche ed energetiche 

Esistono oggi sensibili differenze tra le politiche 
energetiche dei paesi occidentali. Tali differenze 
sono in gran parte dovute a diverse filosofie politi
che che regolano le decisioni dei governi dei vari 
paesi in politica economica come in politica estera. 
Ma, mentre tali differenze, e la dialettica delle idee 
che ne deriva, sono una fonte di forza per il siste
ma occidentale, preoccupa la recente poca dispo
nibilità delle parti al compromesso. Le difficoltà 
maggiori sono da registrare nei rapporti Europa
USA, ma anche tra gli stessi europei non si è sem
pre trovata la necessaria intesa. La ricerca di una 
maggiore solidarietà occidentale, e su questo c'è 
stata-unanimità al conl!.e.gno .... dLRoma,mdeve costi
tuire obiettivo primario per tutti, al di là di qual
siasi divergenza di interessi contingenti. 

L'obiettivo di una strategia energetica comune 
sarebbe ovviamente il traguardo ottimale, ma è 
anche chiaramente troppo ambizioso allo stato at
tuale delle cose. I francesi, in particolare, sono 
contrari ad uno sforzo in questo senso, enfatizzan
do invece i vantaggi di un coordinamento, dove 
possibile, di politiche nazionali indipendenti. I risul
tati finora conseguiti da tali politiche indipendenti 
(ha detto un loro partecipante al convegno) non 
sono poi così insoddisfacenti e, anche guardando al 
futuro, ci sono alcuni motivi di fiducia, in partico
lare i tre seguenti: 

a. analizzando solo i fattori economici in gioco, i 
prezzi del petrolio dovrebbero restare stabili per 
almeno altri 18 mesi; 

b. l'Occidente si è dimostrato in grado di pagare 
la fattura energetica del petrolio d'importazione; 

c. assumendo una crescita economica media del 
3,596, e ipotizzando che la rivoluzione islamica non 
si propaghi in altri paesi e che le attuali politiche 
energetiche siano mantenute, si dovrebbe verifica-

117 



re una situazione di equilibrio nel mercato del pe
trolio fino al 1995. 

La conclusione che il partecipante francese trae 
da questa analisi è che la situazione non è poi così 
grave e non è il caso quindi di porre troppa enfasi 
sulla necessità di cooperazione in campo energeti
co, mentre più utili possono essere singoli accordi 
bilaterali tra paesi occidentali e Terzo Mondo. 

Questa tesi francese è stata oggetto di diverse 
discussioni che possiamo sintetizzare come segue: 

a. non si vede perché si dovrebbero considerare 
solo i fattori economici del mercato petrolifero e 
non quelli esogeni e cioè politici. Occorre pur sem
pre ipotizzare una stabilità politica (non il propa
garsi delle agitazioni dei fondamentalisti) che è al
quanto aleatoria.;-;---------

b. se è vero che l'Occidente ce l'ha fatta a pagare 
il petrolio, questo è avvenuto al prezzo di una 
grande disoccupazione; ci si può perdere a imma
ginare quanto abbiamo perso in termini di «costo
opportunità» · (v. Appendice 3); 

c. è vero che la previsione del 3,596 di crescita 
economica è ottimistica; ma proprio qui sta il pro
blema: se abbiamo crescita minore, si pongono i 
germi dell'instabilità, come ormai abbiamo sottoli
neato diverse volte in questo volume. 

Se dunque è ritenuto troppo ambizioso pensare 
ad una politica energetica comune, la gran parte 
dei punti di vista espressi converge sul ritenere che 
un collage di politiche nazionali indipendenti è in
sufficiente. La via di mezzo che va ricercata è il 
maggior coordinamento possibile delle politiche stes
se. 

Un esempio di parziale successo è il «vertice» dei 
sette principali paesi industrializzati tenutosi a To
kyo nel 1979: fu in quella sede preso - e poi ri
spettato - l'impegno di non incrementare ulte
riormente le importazioni di petrolio. Ma resta un 
caso piuttosto isolato. A quello successivo, a Vene-
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zia, nel giugno del 1980, i maggiori paesi OCSE 
concordarono di ridurre la loro dipendenza dal pe
trolio d'importazione dal 5396 al 4096 per il 1990, di 
far uso «considerevole» del carbone, di ricorrere 
«più frequentemente» al nucleare. Ma tali propositi 
non furono accompagnati da impegni precisi e da 
misure tese alla loro realizzazione. A V ersailles, nel 
giugno del 1982, di energia non si è parlato affatto, 
se non per la disputa sulla questione del gasdotto 
siberiano. 

Non si deve peraltro dimenticare che la politica 
energetica di un paese va inquadrata nel contesto 
delle politiche economica ed estera del suo gover
no. Tra gli alleati occidentali, le differenze in poli
tica estera e commerciale sono responsabili per 

. gran.parte- dell'attrito sulla..questione.--ènergetica. In 
particolare: 
- diverso atteggiamento verso la crisi medio-orien

tale, come abbiamo visto precedentamente; 
- risentimento in Europa per la nuova ondata di 

protezionismo commerciale come per la politica 
monetaria dell'amministrazione Reagan; 

- la mancanza di indicazioni concrete da parte 
degli USA di offrire alternative al gas sovietico 
(Reagan aveva proposto il carbone americano 
come alternativa, ma contemporaneamente ta
gliava i finanziamenti a 24 porti per l'esporta
zione di tale carbone); 

- la percezione che gli USA stiano riducendo il 
loro impegno in sede AIE, derivante da alcune 
recenti decisioni dell'amministrazione (soppres
sione dell'Ufficio per gli Affari Energetici In
ternazionali del Dipartimento dell'Energia; an
nuncio che gli USA useranno le loro riserve 
strategiche per ovviare ad eventuali perdite di 
petrolio importato, in contrasto con le prescri
zioni AIE di ridurre la domanda interna in caso 
di crisi). 
Si nota che tali atteggiamenti sono in linea con 
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la «filosofia» generale di Reagan, che assegna alle 
forze di mercato, indipendenti e sovrane, gran par.
te della funzione di intervento che invece in Euro
pa si accollano i governi. Al convegno di Roma si è 
molto parlato del ruolo che lo Stato dovrebbe as
sumere in materia energetica, e di quanto esso do
vrebbe invece lasciare al libero agire del mercato .. 
Non esistono qui, ovviamente, ricette universali, 
obbedendo ciascuna nazione a diversi postulati di 
filosofia politica che influenzano la politica ener
getica, così come la politica estera, monetaria ecc. 

Gli Stati Uriiti hanno deciso di lasciare che la 
domanda e l'offerta determinino il prezzo della 
benzina, ed è previsto un piano similare per il gas. 
Tale misura dovrebbe favorire un'ascesa graduale 

____ -.ueLpi"ezzO-in.tewO-dell~ene.rglli. così da incentivare 
le tecnologie del risparmio, gli investimenti di ri
cerca e diversificazione delle fonti energetiche .ed 
attenuare gli enormi sprechi per cui il paese detie
ne un poco invidiabile record. Si nota nell'Appen
dice 8 come, a parità di valore aggiunto, gli USA 
impieghino più energia di qualsiasi altro paese 
industrializzato. 

A questo «credo» liberoscambista si obietta che il 
mercato energetico non è competitivamente «pu
ro», ma è un oligopolio. Ciò dà alle compagnie pri
vate un maggior spazio di manovra nei riguardi del 
consumatore. Esse possono infatti stabilire un prez
zo di vendita superiore a quello che avrebbe un 
mercato «puro» in modo da incrementare, pur con 
la perdita di parte delle vendite, il loro profitto to
tale. Ciò è reso possibile dal fatto che, più si ab
bassa il livello della domanda dell'energia, più la 
domanda stessa diventa inelastica al prezzo. 

Il fatto che notevoli capacità dell'OPEC siano ri
maste inutilizzate, ha indotto le compagnie ameri
cane a cancellare i loro investimenti di diversifica
zione in corso o in fase di progettazione, anche 
perché esse non prevedono un sostanziale incre-
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mento della domanda a breve termine. È infatti 
noto che gli investimenti delle compagnie private 
sono ciclici, mentre i tempi di realizzazione di inve
stimenti di diversificazione dal petrolio sono gene
ralmente lunghi e richiedono quindi maggiore lun
gimiranza. 

La massima attenzione merita la ques~ione della 
diversificazione dei tipi e delle fonti di energia, di
ventata ormai obiettivo primario delle politiche 
energetiche di tutto l'Occidente proprio al!o scopo 
di prevenire una nuova crisi energetica. E chiaro 
che, come ùn paese consolida la sicurezza del pro
prio approvvigionamento energetico evitando di di
pendere da un solo fornitore, così pure la aumenta 
evitando di dipendere da un solo tipo di energia. Il 

___ pr_Qblerna _d~Lp~_esi industriaJizz_ati, __ prevalentemen
te importatori, se pur con sensibili differenze di 

.gravità tra paese e paese, è di trovare alternative 
plausibili alla dipendenza dal petrolio importato (v. 
Appendice 2). 

C'è chi ha raggiunto un certo grado di indipen
denza energetica, come gli USA; la Gran Bretagna 
è esportatrice netta di petrolio; c'è chi ha realizzato 
già una notevole diversificazione nel carbone e nel 
nucleare, come la Francia e la Germania; l'Italia, 
che non può certo pensare a migliorare molto il li
vello di produzione energetica interna se non a 
lungo termine nel settore nucleare (peraltro finora 
molto frenato) ha diversificato invero molto poco 
nel gas naturale, e solo in modo trascurabile nel 
carbone (l'idroelettricità è un'importante fonte tra
dizionale). Ciò rende l'Italia molto più vulnerabile 
delle altre nazioni alle intemperie del mercato pe
trolifero. 

Un obiettivo primario della politica energetica di 
questi paesi è la ricerca della maggior flessibilità 
possibile nella facoltà di scegliere, secondo la con
tingenza, l'utilizzo di un combustibile invece che di 
un altro. L'adozione di bruciatori bivalenti sia nel-
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l'industria che nelle centrali termoelettriche, capaci -
di utilizzare alternativamente carbone, petrolio e 
gas, contribuirebbe al raggiungimento di tale flessi
bilità. 

Altra importante misura di diversificazione sa
rebbe, secondo un partecipante tedesco, un incre
mentato uso dell'elettricità (i giapponesi hanno fat
to qualche passo in questo campo, concentrando il· 
consumo del gas naturale in centrali termoelettri
che); si potrebbe così far uso, nella rete nazionale, 
dell'elettricità proveniente da centrali bivalenti co
me da quelle nucleari, riducendo sensibilmente le 
conseguenze per l'utenza nel caso di crisi di questo 
o di quel tipo di combustibile. Va però ricordato 
che il Giappone è un caso sui generis. Infatti, que-

------- ·- - sto-pae~e;-ehe-haune--àei-Fabgis<=>gni-<mergetici più 
alti del mondo, si estende su un'area relativamente 
piccola e con una altissima densità demografica. Il 
problema del controllo dell'inquinamento assurge 
quindi ad importanza prioritaria più che in altri 
paesi industrializzati. Di qui l'esigenza di fare un 
maggior uso di elettricità e di produrre la medesi
ma in centrali a gas, notoriamente meno inquinan
ti, anche se tutto ciò comporta una perdita notevo
le in termini di efficienza termica. 

Lo sviluppo del nuCleare è, almeno nelle aspira
zioni, un altro pilastro della strategia energetica di 
molti paesi occidentali; ma sono molti i ritardi. 
Quella che doveva· diventare la principale fonte 
prima-ria nella produzione dell'energia elettrica, ha 
perso fnolto delle sue possibilità, con l'eccezione 
della Francia. Nell'Appendice 9 vi è una compara
zione delle previsioni dei principali paesi europei, 
circa la produzione elettrica degli anni '80. 

Come si vede, per il 1990 la Francia spera di ot
tenere circa 3 l 4 del suo fabbisogno elettrico dal 
nucleare; la Germania Federale il 3696; la Gran Bre
tagna il 1896;1'Italia, nella migliore delle ipotesi, so-
lo l' 11,596. · 
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Gli Stati Uniti già possiedono 75 centrali in eser
cizio, che producono il 3,596 del fabbisogno energe
tico; però, sebbene Reagàn si fosse dichiarato fa
vorevole ad una ulteriore espansione del settore, 
l'alto costo del denaro ha scoraggiato nuovi inve
stimenti ed è dal 197 4 che non ci sono nuovi ordini 
di centrali negli USA, mentre solo nel 1980 ci sono 
state 13 cancellazioni ed altre 6 nel 1981. 

La situazione attuale non giustifica dunque co
stosi investimenti nel nucleare da parte ~elle com
pagnie private, che non prevedono profitti suffi
cienti a giustificarli per i prossimi 5-6 anni. 

Ma, come ha fatto notare un partecipante ingle·~ 
se, dal punto di vista dell'intera società ogni misu
ra tesa a garantire la sicurezza comporta un costo, 

-~e.:-_non_s.olo_.in .. campo enex:getico .. Quin.di, se non lo __ 
fanno le compagnie private, che hanno interessi 
più immediati e particolaristici, deve essere lo Sta
to ad accollarsi il costo (in termini di convenienza 
economica a breve termine) della garanzia di una 
sicurezza futura per la collettività; e l'esempio fran
cese giunge a riprova. 

Però non si devono sottovalutare le difficoltà che 
gii Stati possono avere a sostenere questi investi
menti, particolarmente in un periodo in cui il con
tenimento della spesa pubblica assume particolare 
importanza per tutti i governi. Donde l'importanza 
della creazione di fondi per investimenti coordinati 
e complementari tra loro, come per esempio ha 
fatto la Cdmunità Europea. · 

Dall'analisi delle strategie preventive emerge quin
di la constatazione che le attuali condizioni del
l'approvvigionamento energetico dell'Occidente nori 
sono in grado di garantirlo dalla possibilità che 
una nuova crisi energetica abbia effettivamente 
luogo; per cui, oltre alla profilassi, una solida stra
tegia energetica deve anche provvedere ad adegua
te terapie nell'eventualità che una crisi abbia effet
tivamente luogo. 
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In questo senso sarebbe necessario stabilire una 
definizione comune di «crisi» e creare una solida 
base di fiducia reciproca, altrimenti rischiamo di 
non trovarci d'accordo - come è già successo -
né sul da farsi, né sul momento di agire. Tn parti
colare, la gestione concertata degli stocks (riserve) 
strategici è l'aspetto più importante delle terapie 
anticrisi a breve termine. 

In seno all'Agenzia Internazionale per l'Energia 
(AIE) si è concordato un livello di scorte strategi
che pari a 90 giorni di importazioni, ma non c'è 
consenso sugli obiettivi di queste riserve. C'è chi 
sostiene che esse debbano essere usate per contra
stare eventuali interruzioni delle forniture dei paesi 
esportatori, in modo da prevenire una crisi ed il ri-

-------- --cor-soaldispositivo-di--emer:genza-dell'AIE-(-v.-Ap
pendice 12); altri ritengono invece più prudente 
evitare il ricorso alle riserve a meno di situazioni 
particolarmente gravi, con prolungate sospensioni 
delle forniture degli esportatori. 

La prima sòluzione implica la convinzione che 
calmare il mercato «spot» porti alla soluzione del 
problema. Essa parte dall'ipotesi che l'evento più 
probabile è una «pre-crisi» e che la scossa al mer
cato sia dovuta a cause rapidamente rimediabili. Si 
eviterebbero così i danni economici immediati alle 
industrie _utenti e si guadagnerebbe tèmpo per 
adott~re altre misure. Tale terapia non potrebbe 
però protrarsi oltre i 40-50 giorni, dopo di che ser
virebbero misure più drastiche e si altererebbe ine
vitabilmente il-normale funzionamento dell'econo
mia e, in verità, di tutte le utenze di energia. 

Per quanto riguar.da l'AIE come istituzione, c'è 
chi la considera inadeguata a svolgere con succes
so gli scopi per cui è nata. Da parte italiana c'è il 
ricordo del 1979, quando il nostro governo chiese 
600 mila tonnellate che l'Agenzia non poté fornire, 
costringendoci a comprare sul mercato «spot», con 
le intuibili conseguenze sui prezzi. 
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I mali dell'AIE sembrano essere fondamentalmen-· 
te tre: 

a. Il suo ruolo è solamente curativo, mentre sa
rebbe auspicabile anche una funzione preventiva; 

b. I meccanismi che regolano i suoi interventi 
sono troppo complessi; 

c. La partecipazione dei membri alle decisioni 
prese a Parigi è basata sulla volontarietà, mentre 
sarebbe auspicabile almeno un minimo di autorità 
cogente. 

E opportuno a questo punto menzionare anche 
due altri problemi «gestionali» dell'AIE, che ne in
deboliscono la solidità di istituzione internazionale. 
Il primo è costituito da quegli stocks la cui proprie
tà è in parte privata ed in parte statale; sorgono 
eonflitti di priorità, la-cui-regolamentazione rimane 
comunque responsabilità di ciascuno stato. 

Il secondo è il prezzo più opportuno da praticare 
quando, nell'ambito delle misure di emergenza del
l' Agenzia, uno stato prestasse il proprio prezioso 
petrolio ad un altro. Sarebbe qui auspicabile un 
prezzo basso, allo scopo di calmierare il mercato, 
od un prezzo alto, così da scoraggiare «abusi» della 
solidarietà intraoccidentale? 

Altri osservatori sono meno pessimisti, e ricorda
no come l'AIE riuscì ad evitare una nuova crisi al
lo scoppio delle ostilità tra Iran e Iraq. Questi ri
tengono inutile cercare ulteriori strutture interna
zionali (quale potrebbe essere un organismo per la 
gestione comune degli stocks dei paesi dell'AIE), e 
riaffermano la loro fiducia nell'Agenzia di Parigi, 
così come è oggi. 

Tutt'e due le posizioni richiedono comunque, per 
essere plausibili, un ruolo di rilievo dei governi nel
l'amministrazione degli stocks. Infatti gli stoèks del
le compagnie private sono di carattere «ciclico» 
(variano cioè nella scia del variare dei prezzi), 
mentre quelli pubblici sono anticiclici. In altre pa
role, se i prezzi tendono a salire le compagnie 
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comprano, contribuendo ad ulteriori rialzi; se i 
prezzi, invece, tendono al ribasso, le compagnie uti
lizzano i loro stocks, sperando di comprare in se
guito a prezzi più convenienti. Ciò deprime ancora 
i prezzi, creando le premesse per il rialzo successi
vo. I governi possono invece usarè gli stocks per 
calmierare il mercato, facendo esattamente il con
trario. 

6. Il caso italiano 

Il problema energetico dell'Italia è sintetizzato da 
poche cifre. Il nostro .paese importa 1'8396 del suo 
fabbisogno .. ener etico, il 98,596 del petrolio· e ha 

------=s:...:.p:...:.e..::.so.::.:;.:-;2~0~000-miliardi Tiìre nelJ.-g80e-31tOOOrni-
liardi di lire nel 1981 per pagarlo. 

Il drammatico rialzo del dollaro nel 1982, calma
tosi solo verso la fine dell'anno, ha più che com
pensato la riduzione internazioq.ale dei prezzi reali 
del petrolio, aggravando ulteriormente il peso della 

. fattura energetica, con effetti inflazionistici interni 
di grave entità. 

Il costo dell'elettricità per la nostra industria, 
stando alle cifre fornite da essa, è superiore del 
5096 a quello dell'industria francese, e tale rapporto 
è destinato a peggiorare, dato che i francesi proce
dono molto più speditamente di noi alla costruzio
ne di centrali nucleari. Dopo la crisi del 1973-74 
era stato elaborato un piano energetico che preve
deva 40 centrali nucleari per il 1990; successiva
mente, l'obiettivo è stato ridimensionato a 12, ma 
per ora si è vista solo la decisione riguardapte la cen
trale di Montalto di Castro, peraltro programmata 
già prima della crisi; il nucleare fornisce quindi so
lo lo 0,496 del nostro fabbisogno en~rgetico; ed un 
recente studio dell'Unione Petrolifera ci pone al 
penultimo posto tra i 22 produttori mondiali di 
energia nucleare, ed ultimi tra i paesi industrializ-
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zati. Nel 1981 abbiamo dovuto importare elettricità 
anche dalla Svizzera e dalla Francia, per un totale 
di 2,1 MTep. . 

C'è da chiedersi, con il senno di poi, se sia stato 
saggio formulare piani così ambiziosi e insieme co
sì poco giustificati e poco credibili. Due appaiono 
essere i principali punti deboli di tale approccio. 
Innanzitutto, la quasi identificazione del piano ener
getico con lo sviluppo nucleare, malgrado il paese 
dovesse necessariamente restare dipendente da im
portazioni di idrocarburi, se non altro per una se
rie di usi non sostituibili, ha creato un punto focale 
di resistenze che l'assenza di continuità politica 
(mutamenti frequenti di governo, e in particolare 
dei ministri competenti come quello dell'Industria) 
e la-scarsaefficienza ammìnfstr-aHvanorierano m-- -
grado di superare. In secondo luogo colpisce la 
lentezza con cui si è percepito il mutamento eco
nomico internazionale e, quindi, il mutamento dei 
rapporti fra ·energia, produzione e società. Così, 
anche dopo la crisi del 1973-74 si è continuato a 
prevedere tassi di crescita economica pari a quelli, 
eccessivamente alti, degli anni '60 (e tuttavia, l'Ita-
lia è stata, fra i paesi industrializzati, nel gruppo di 
quelli che se ne sono allontanati di meno) e tassi di 
crescita di consumo energetico rapportati a quelli 
economici nella stessa misura, di nuovo, degli anni 
'60, sottovalutando gli effetti che i più. alti costi e i 
rischi di insufficiente approvvigionamento avreb
bero avuto in termini di risparmio e razionalizza
zione degli usi energetici. Si riteneva erroneamente 
che il paese, trovandosi in coda alla fila dei paesi 
industrializzati in fatto di consumi pro-capite, non 
avesse margini di riduzione. Invece, dal 1972 al 
1980 il consumo unitario di energia nelle industrie 
manifatturiere è passato da 1,87 a 1,37 MTep per 
milione di lire (1970) di valore aggiunto e la ten
denza è comune a tutti i settori, dalla siderurgia al-
la petrolchimica, dalla meccanica al tessile. 
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L'Italia è infatti il paese che meglio utilizza l'e
nergia che consuma, eguagliato solo dal Giappone 
(v. Appendice 8). L'indice di intensità energetica (il 
rapporto tra l'energia finale consumata ed il pro
dotto interno lordo convertito in standard di pote
re d'acquisto invece che sulla base dei rapporti di 
cambio tra le varie monete) è diminuito dal 1973 
del 1496. A questo hanno contribuito efficienti pro
grammi di razionalizzazione e di risparmio, spe
cialmente nell'industria, dove l'indice è sceso, nello 
st~sso periodo, del2796. 

E la prova, ancora una volta, che il paese sa. ar
rangiarsi. Ora non ci si culli in facili illusioni: l'as
senza di una politica energetica responsabile e le 
conseguenze della nostra situazione energetica sul
-l'ecoiioniì~CITazionale---stanner-eem-pPomettendo la 
posizione dell'Italia nel contesto dei paesi più indu
strializzati del mondo. 

L'attuale Piano Energetico Nazionale, approvato 
dal Parlamento il 22 ottobre 1981 e dal CIPE 1'8 
gennaio 1982, prevede 17.000 Megawatt in centrali 
a carbone e solo 7-8000 nucleari, in quanto l'ur
genza della situazione richiede che i tempi di rea
lizzazione siano i più brevi possibili. Inoltre gli alti 
costi del denaro e la resistenza locale all'installa
zione delle centrali continuano ad indebolire l'an
corché ridotto traguardo nucleare italiano. Il pro
blema presenta risvolti politici: come rilevato da un 
partecipante italiano, ci sono sempre elezioni e ri
elezioni da affrontare, prima che i risultati delle 
centrali nucleari si concretizzino, per cui il costo 
elettorale di un atteggiamento pro-nucleare, dovu
to alle opposizioni locali contro le installazioni nu
cleari, è quasi sempre maggiore dell'interesse a 
lungo termine della collettività. Peraltro le resi
stenze locali si manifestano anche contro le centra
li a carbone, le quali hanno diverse, ma non certo 
minori, conseguenze negative sull'ambiente. 

Nel 1982 sembra esserci stata una maggiore sen-
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sibilità alle esigenze di rifornimento di energia elet
trica da parte delle regioni e nuove disponibilità, 
per quanto non esenti da difficoltà, sono state 
espresse da alcune amministrazioni regionali, quali 
quelle del Piemonte, della Lombardia e delle Pu
glie, anche a seguito delle nuove disposizioni legi
slative che assicurano appetitosi contributi e facili
tazioni economiche ai comuni che ospitano siti di 
centrali. 

Pur facendo l'ipotesi che il programma di realiz~ 
zazioni di produzione elettrica dall'atomo e dal 
carbone venga portato a compimento, il grado di 
sostituzione del petrolio resterà limitato: il calo no
tevole degli usi petroliferi e quindi delle importa
zioni verifica tosi nel 1982 è dovuto all'effetto coin-

-----binato-dglla-Gitata--razionalizzazione..-e-deLr-allenta
mento economico del quale non si conosce la 
durata. In condizioni di permanente incertezza non 
è facile prevedere quanto di questa o quell,a fonte 
primaria consumeremo nei prossimi anni. E tutta
via facilmente prevedibile che in ogni caso la per
centuale del petrolio nella copertura della doman
da, che è stata del 6696 nel 1981, continuerà ad es
sere sensibilmente al di sopra della media europea 
(5096 nel 1981 ): secondo alcune stime, 14 punti in 
più nel 1985 e 10-12 punti in più nel 1990 (v. Ap
pendice 13). Inoltre, alla lenta riduzione dei con
sumi di petrolio corrisponderà una crescita di quel
li di gas naturale che sono· destinati a restare, fino 
intorno al 1990, superiori alla somma degli usi di 
carbone e di energia nucleare; e una grande e cre
scente parte di detto gas deve essere importato. 
Dunque, l'Italia continuerà .ad ·essere molto più 
vulnerabile a crisi energetiche di gran parte del re
sto d'Europa e, quando si parla di sicurezza di ap
provvigionamento dell'Italia e delle conseguenze in 
termini di strategia che se ne devono trarre, è so
prattutto a queste due fonti, petrolio e gas, che ci 
si deve riferire (v. Appendice 9). 
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Gli aspetti a questo proposito rilevanti sono: l) la_ 
produzione interna, che è trascurabile per il petro
lio e riguarda una frazione del 5096 circa per il gas 
naturale; 2) la fetta di importazioni realizzata dalla 
compagnia di Stato, che ammonta al 44,796 per il 
1981 per il petrolio, e ad oltre il 9096 per il gas na
turale; 3) le scorte stratègiche e commerciali e la 
loro rispondenza agli impegni internazionali. Nel 
1981 l'Italia ha· aumentato le proprie riserve di 
greggio e prodotti petroliferi fino a 26,4 MTp, ben 
al di sopra dei 17,5 MTp (equivalenti a 90 gg di con
sumo) obbligatori per gli stati membri della CEE. 
Queste scorte sono ripartite, tramite un complesso 
sistema, tra le varie compagnie del settore, che si 
dividono così l'onere finanziario che esse compor-

~tàno~·-li16ltre, il governo approvava,- nell'ottobre del
lo stesso anno, il decreto attuativo della legge n. 22 
del l 0-2-81 disponendo che l'ENI destinasse a scor
te strategiche, da utilizzare per far fronté a mo
mentanee carenze di approvvigionamento, 400.000 
tonnellate di greggio e 200.000 tonnellate rispetti
vamente di benzina, gasolio ed olio combustibile. 

Come i capitoli di questo volume hanno dimo
strato e vari interventi al citato convegno hanno 
confermato, la sicurezza energetica non si limita 
alle sole strategie per assicurare l'approvvigiona
mento, ma deve riguardare anche la partecipazione 
italiana alle intese e alle alleanze internazionali, al
le conseguenti esigenze di politica estera e di dife
sa. L'Italia, essendo dipendente in grande misura 
dal commercio internazionale di materie prime e
nergetiche, ha interesse - con i doveri inerenti -
a un sistema il più stabile e il meno conflittuale 
possibile; congiuntamente ha interesse - çon i do
veri inerenti - allo sviluppo delle capacità di con
trollo della situazione, insieme ai partner europei e 
agli alleati atlantici. In particolare questo riguarda 
la sempre instabile area mediorientale, donde pro
vengono quasi due terzi del petrolio che importia-
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mo, e la sempre più importante (per quanto ricor-
. dato nell'introduzione) area mediterranea. In tale 
chiave vanno lette, come hanno fatto rilevare al
cuni partecipanti al convegno, le adesioni italiane 
alle forze multinazionali di pace nel Sinai (insieme 
a svariati altri paesi) e a quella di interposizione 
nel Libano (insieme alla Francia e agli Stati Uniti), 
con il sostegno esplicito o implicito di quasi tutta 
la Comunità Europea. 

NOTE 

1 In un articolo apparso su vari giornali fra cui il «Globm> del 31-7-1982, 
scritto dal ministro dell'Economia a Bonn, Lambsdorff. . 

2 Cfr: liCdiell:ìaraiìone del ministru-Marconraheorriere-ùella·Sera» del 
. 14-7-1982. 

131 



APPENDICI 



Appendice l 

LA DOMANDA GLOBALE DI ENERGIA NELL'AREA OCSE 
E LA BILANCIA PETROLIFERA MONDIALE 1 (Mb/g) 2 

1980 1985 

OCSE 
Energia primaria totale 79.1 81-82 
Domanda non petrolifera 40.4 46 

Domanda petrolifera 38.7 35-36 
Produzione di petrolio locale 14.8 14-15 

Domanda di petrolio 
di importazione 23.9 21 

---DOMANDA-PETROLIFERA MONDIALE 
OCSE 38.7 35-36 
OPEC 2.9 4 
PVS non membri dell'OPEC3 7.9 9-10 

Totale 49.5 48-50 

OFFERTA PETROLIFERA MONDIALE 
OCSE4 14.8 15 
OPECS 27.5 23-26 
PVS non membri dell'OPEC3 5.3 8-9 
Esportazioni (importazioni) 
Paesi economia pianif.6 1.3 Hl) 
Ricavi di trattamento7 0.6 0.6 

Totale 49.5 48-50 

Eccesso domanda 

1 Le cifre riportate per prime si riferiscono allo scenario di bassa domanda. 
2 Fattore di conversione: l Mb/g = 48.2 Mtpe anno oppure l tep= 7,57 barili. 
3 Comprendono Israele e Sudafrica. 
4 Compresi combustibili sintetici. 

1990 2000 

89-93 105-121 
55-56 72-78 

34-37 33-43 
14-13 15-13 . 

20-24 18-30 

34-37 33-43 
5-6 8-9 

11,13 17-22 

50-56' 58-74 

14-13 15-13 
27-29 24-28 

8-11 9-13 

0-(2) 0-(2) 
0.6 0.6 

50-52 49-53 

0-4 9-21 

5 Stime OPEC per "possibile" produzione, a seconda delle riserve e delle riserve addizionali stima
te, le stime del 1985 riflettono tagli di produzione dovuti al rallentamento della domanda. Per il 
2000, la possibilità di difficoltà politiche è stata presa in considerazione per quei paesi con la bi-
lancia di pagamento in attivo (Arabia Saudita, Kuwait, Abu Dhabi). 

6 C.M.A.E., Cina, Corea del N., Laas, Cambogia, Jugoslavia, Albania. 
7 Ricavi in volume, non pesq, a causa del processo di raffinazione. 

Fonte: W or/d Enqgy Outlook, AIE, Parigi 1982, p. 426. 
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Appendice 6 

IMPORTAZIONI NETTE DI ENERGIA DELL'OCSE 
DAI PAESI AD ECONOMIA PIANIFICATA 

1978 1979 1980 l) 

PETROLIO (milioni di Tonnellate) 
URSS 
Greggio 36.3 36.9 33.4 
Prodotti 23.9 21.8 23.2 

Totale parziale 60.2 58.7 56.6 (596) 

ALTRI EUROPA ORIENTALE 
. ----·---- -Gt:eggio . 0,6 __ j..4_ __ 2.2 

Prodotti 7.3 10.1 14.3 

Totale parziale 7.9 11.5 16.5 ( 1.496) 

CINA 
Greggio 7.6 8.4 8.1 
Prodotti 0.2 1.2 

Totale parziale 7.6 8.6 9.3 (0.896) 

TOTALE IMPORTAZIONI NETTE DAI P.E.P. 75.7 78.8 82.4 (7.196) 

GAS NATURALE (miliardi di metrP) 
URSS 19.5 23.0 25.5 (46.496) 

CARBONE (milioni di Tonnellate) 
URSS 4.0 4.0 3.5 
ALTRI EUROPA ORIENTALE 24.6 25.1 18.3 

Totale 28.6 29.1 21.8 (9.596) 

ELETTRICITA' (TWh) 
URSS 0.8 0.8 1.8 
ALTRI EUROPA ORIENTALE 0.3 trascurabile l. 9· 

Totale 1.1 0.8 3.7 

l) 96 di tutte le importazioni OCSE nel 1980. 

Fonte: Elaborazione IAI da W or/d Energy Outlook, Parigi, 1982. 
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1981 

28.8 
22.6 

51.4 

1.4 
10.5 

11.9 

9.1 
1.9 

11.0 

74.3 

26.1 

l. O 
18.0 

19.0 

n.a. 
n.a. 

n.a. 



Appendice 7 

CAMBIAMENTI NEL CONSUMO DI ENERGIA 
E DI PETROLIO IN RELAZIONE AL P.I.L. 1 

(96 Annuali) 

1960-73 1973-78 1978-81 

Consumo di energia per unità di P.I.L. 0.1 -1.6 -3.2 
Consumo di petrolio per unità di P.I.L. 2.5 -1.9 - 6.8 
Consumo di benzina per automobiJe2 -0.2 -1.4 -6.5 
Consumo di petrolio nel settore resi-
denziale/ commerciale per unità di 
S[!esa di consumo 2.1 -4.5 -7.6 
Consumo di olio combustibile pesante 
per unità di P.I.L. 5.9 -5.9 -IO. l 

1 Consumo totale dell'OCSE, compreso i bunkeraggi. 
2 Questo indicatore si riferisce alle sette più importanti economie del

l'OCSE, per le quali è stato fornito un dato sulle dimensioni del parco 
autovetture. 

Fonte: W or/d Energy Outlook, AIE, Parigi 1982, p. 72. 

141 



0,8 

0,7 

0,6 

0,5 

0,4 

0,3 

0,2 

0,1 

Appendice 8 

, CONSUMI FINALI DI ENERGIA PER UNITA' 
DIPRODOTTOINTERNOLORDO 

(Tep/1000 $a prezzi a parità 
di potere d'acquisto del1975) 

-....... t....... ---i-- U.S.A. 
-~---

~ 

- --- "" 

:--_ 
r--.. GERMANIA ---~ - t 

...... - ::--.... ,....... 
~IAPP?NE REGN0

1
UNITO ~ 

:--- ·-:::: . FRANCIA 
;-..-r• .. ~:r·.::j-.:.:·=-~ 

ITALIA .......... 

1973 74 75 76 77 78 79 80 

ANNI 

Fonte: OCDE- <<National Accounts 1951 • 1980», Parigi, 1982. 
OCDE- «Energy.Balances>>, Parigi, 1977, 1981, 1982. 
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Appendice l O 

LA RETE METANIFERA EUROPEA 

.. . 
' 

' ' 

- Maggiori gasdotti europei completati . 
•• • in costruzione 
À Terminali per G.N.L. 

f? 





Appendice 11 

LE ROTTE DI TRASFERIMENTO 
DEL PETROLIO, 
I «COLLI 'DI BOTTIGLIA» 
E LE POSIZIONI NAVALI 
SOVIETICHE 

•. Basi navali sovietiche 
.lo.' Ancoraggi sovieti~i * Atfnicchi sqvietici . 
e «Co)li di bottiglia» 

l Gibilterra . 
2 Canale di Panama 

~ . 3 Strettodella Malacca · 
4 Stretto dell'Indonesia 
·5 Stretto di Formosa 

Fonte: Elàbora~ione IAI da.World Shipping al Risk. Institute for the Study of Conflict, Londra, 1982. 



· Oceàn9 Indian6 

, ,-.1 

6 Baia di SubiC 
7Strettodi Corea ' 
·s Puerto Rito 
9 Golfo di Manaar 

1 O Canale del Mozambico 

11 Stretto di Bass 
·12 Isole c!icàpo Verde 
13 Stretto di Danimarca . 
14 Stretto Islanda-Shetlànd · 
lS Stretto Norvegia7Ing}tilter.ra 



Appendice 12 

IL SISTEMA D'EMERGENZA 
DELL'AGENZIA INTERNAZIONALE 

PER L'ENERGIA 

Il Sistema d'Emergenza dell'AIE è stato studiato 
per aiutare i paesi membri a far fronte ad eventuali 
interruzioni dell'approvvigionamento di petrolio e per 
far loro distribuire i sacrifici che ne conseguirebbero 
in maniera equa. 

Ogni paese deve, dal l 0 gennaio 1980, mantenere 
------- -· ·---riserve di-petrolio pan-a9Ugiornr--ar-importazioni. 

Ogni paese deve anche preparare un piano di ridu
zione del consumo del greggio; tale riduzione sarà 
del 796 se l'approvvigionamento diminuirà più del 
1296. Sia l'AIE a Parigi, che ciascuno dei paesi mem
bri, hanno approntato uno schema di aiuti reciproci 
( oil-sharing) che entrerebbe in funzione qualora uno 
stato soffrisse di una riduzione dell'approvvigiona
mento del 796 o più. In base ai dati riguardanti le ri
manenze di petrolio e i fabbisogni per ciascuno dei 
paesi membri, l'AIE raccomanda alle compagnie pe
trolifere ed ai governi nazionali di intervenire in fa
vore dei paesi più gravemente colpiti dall'interruzio
ne dell'approvvigionamento. 

Allo scopo di assicurare il funzionamento dello 
schema, l'AIE effettua periodicamente dei test di 
emergenza simul~ta, così da mantenere. in efficienza 
sia il personale che i sistemi di comunicazione. 

Fonte: IEA Fact Sheet. «<EA Emergency System>>. 
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. Appendice 13 

L'INCIDENZA DELLE VARIE FONTI DI ENERGIA 
NEL FABBISOGNO ENERGETICO ITALIANO 

(MTep) 

Fonte 1981 1985 1990 
P.E.N. Prev. Esso P.E.N. Prev. Esso 

Petrolio 95 105 87 95 80 
Carbone 13 18 18 34 30 
Nucleare l 2 2 8 4 
Gas naturale 22 29 28 35 35 
Altre fonti 12 11 12 13 14 

Tòtale · ---·-- --r43-ltos--1'17 185 163 

% di petrolio sulla domanda totale di energia 

Italia 
Europa l 

66 
so l 63.61 59 

45 
51.3 l. 49 

40 

Fonte: previsioni dell'Ufficio·Studi Esso Italiana, riportati su «La Stampa>> del 
9-6-1982 e dati del P .E.N. 

149 



AIE 
AlEA 

GLOSSARIO 

Agenzia Internazionale per l'Energia 
Agenzia Internazionale per l'Energia 
Atomica 

Barile 7,57 barili = l tonnellata 
Bunkeraggi Combustibile utilizzato nelle petroliere 
CMAE Consiglio Mutua Assistenza Economica 

(Comecon) 
----'GN-L-------- - · Gas-Natur-ale-LiquefattG------

Mb/ g Milioni di barili al giorno 
MT(e)c Milioni di tonnellàte (equivalenti) 

di càrbone 
MT(e)p Milioni di tonnellate (equivalenti) 

di petrolio 
OAPEC Organizzazione dei Paesi Arabi Esportatori 

OCSE 

OPEC 

PEN 
PEP 

PIL 

PNL 
PVS 
Riserve 
Scorte 
TWh 
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Petrolio 
Organizzazione Cooperazione e Sviluppo 
Economico 
Organizzazione dei Paesi Esportatori 
Petrolio 
Piano Energetico Nazionale 
Paesi ad economia pianificata (URSS, 
alleati, Cina, ecc.). 
Prodotto Interno Lordo (in Italia 
pressoché= PNL) 
Prodotto Nazionale Lordo 
Paesi in via di sviluppo 
Idrocarburi non estratti 
Idrocarburi estratti e tenuti in giacenza 
Terawatt (1.000.000 Megawatt) x ora 
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Il petrolio abbonda, il gas naturale pure; i prezzi (in dollari) cadono; 
il cartello degli esportatori Si divide. È f inita la crisi energetica co
minciata nel 1973? Oppure ci avviamo a tempi di nuove instabilità? 
Chi , in questo caso, è più vulnerabile a nuove difficoltà di approv
vigionamento, a nuovi aumenti nelle già onerose fatture da pagare? 
L'Europa usa ancora petrolio, in gran parte importato, per quasi 
metà dei suoi consumi; per l'Italia si tratta dei due terzi della do
manda, ed è tutto petrolio importato , più della metà dall'instabile 
area mediorientale. Come si può assicurare politicamente. stabiliz
zare economicamente e difendere militarmente un flusso interna
zionale di materie prime, destinatò ad aumentare? 
Questo volume vuole rispondere a tali interrogativi, esaminando i 
problemi che il quadro energetico e quello strategico mondiale 
pongono oggi. e presumibilmente porranno domani, discutendo le 
opzioni e le soluzioni aperte, singolarmente e collettivamente, ai 
vari paesi, a quelli occidentali, a quelli europei e all'Italia in par
ticolare. l capitoli traggono origine da un incontro internazionale 
ad alto livello organizzato dall'Istituto Affari lnternazjonali (con la 
collaborazione dell 'Ambasciata degli Stati Uniti a Roma) . Opera a 
più voci , questo testo non pretende di proporre una conclusione ; 
tuttavia l'insieme delle indicazioni che se ne traggono è univoco 
e coerente. 

C. Merlini, presidente dell'Istituto Affari Internazionali, ordinario di Tecnologie Nu
cleari presso il Politecnico di Torino, membro del comitato direttivo della Fonda
zione Olivetti e dell'lnternational lnstitute far Strategie Studies di Londra, ha fatto 
parte del Comitato dei Saggi presso il ministro dell'Industria Prodi. 

H. Maull è Associate Professar presso l'Università di Monaco di Baviera . l'O stato 
segretario europeo della Commissione Trilaterale e « Research Fellow » dell'Uni
versità del Sussex e dell'Istituto Internazionale di Studi Strategici. 

C. Ebinger, collaboratore della Georgetown University in qualità di direttore del 
Progetto per l'Energia e la Sicurezza nazionale, è consulente dell'Ente americano 
per i l contro llo degli armamenti , della BBC e della Raaiotelevisione canadese. 

S. Silvestri , vicepresidente dell'Istituto Affari Internazionali , ha collaborato come 
commentatore di politica estera con numerosi quotidiani ed è autore di svariate 
pubblicazioni su problemi militari e strategici. 

M. Carnovale, laureato presso la School o! Foreign Service della Georgetown Uni
versity , è stato assistente di Sistemi Politici Europei in questa università ed è 
attualmente ricercatore presso l'Istituto Affari Internazionali , dove si occupa di 
questioni energetiche e della non-proliferazione delle armi nucleari . 
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